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A’SIGG. ACCADEMICI 

SEPOLTI- 


f L promuovere l' onore della Nazione e della Ta- 
trta egli è un infinto di Natura fin dalle fa' 
fice infìnuato nel cuore di ogni onefio Cittadino , 
che de’ pregj di quelle fi reputa in certo modo 
partecipe , Quindi è , che in leggendo noi le Sto- 
rie delle più rinomate Nazioni , agevolmente /forgia- 
mo, no» avere i loro Autori avuta altra mira , fe non 
di foddisfare a quefio debito verfo le medefime ; onde 
la fama loro fempre fi mantenejfe , e fojfe in/teme di 
fitmolo a' Tofieri per confervarne la dignità. 

Voi fapete btniffimo. Consolo ILLUSTRISI 
simo , Virtuosi Accademici, quale fìa 

i fa' ' 





fiata ne fecali più ri moti la grandezza della Etrufca 
Nazione , e la gloria di nfira Tatria, delle quale fo- 
vente con tanta lode parlano i più rinomati Scrittori , 
moffi 'viepiù a' no/lri tempi da tanti pregevoli riero- 
'vaine nti , una volta negletti , ma che oggimat fi fanno 
da noi colla maggiore diligenza ne’ vafii Sepolcreti 
de noflri antichiffimi Antenati . Quefii , benché infranti 
fi veggano , e fpogliati di tutto ciò , che di più pre- 
mio f$ , e di più bello r ipo/lo vi avea la falle antica fii- 
perfezione, pure in alcuni di effi molti nobili ava»' 
zi fi trovano , che infieme raccolti , tanto hanno da- 
to da riflettere a' più gran Letterati di quello Seco- 
lo , per rintracciare i c o fiumi , i Caratteri, e lo fplett - 
dorè della Etrufca Nazione. 

Alcuni dunque de' più infìgni fra quelli ultima- 
mente fcoperti , che molte , e dtverfe rarità conteneva- 
no in Marmi, in Creta , ed in Metalli, ed in fpecte le 
note Ifcriztont in piombo , a me diedero impuljo di fod- 
disfare, a proporzione de' miei baffi talenti , al debi- 
to verfo la Tatua, e la Nazione , e favellando di effe , 
come fapete , in quefia llluflre Accademia , in veduta 
porre con nuovo metodo , prima lo fiato antico di nofira 
Gente , e poi il fiorìdiffimo primiero della nofira Cit- 
tà. Quindi perfuafo , che tffere non vi poreffe punto 
difetto , conto vi diedi in tale occafione di una tf at- 
ta ricerca delle cofe di nofira Tatua più importanti, 
e degne di effere fapute de' fecoli pofiertori , traìa- 
f dando le minute, e poco ora interefianti . 
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Quefla mia , qualunque foffe intraprefa , poca 

ctrtamer.tc pregevole a mio riguardo , mtt degna di 
nflejjo e di filma per ciò , che r a lepre finta , >»/ fon* 
ora animato di farla pubblica colle Rampe , x aggiu- 
gnendo a ciò , che ebbi f onore dt ejporvi colla vt- 
ria 'voce , non poche altre notizie, ricavate non me- 
no dagli Scrittori , che dalle memorie de' r.ojlrt Ar- 
chili) . La qaal cofa tanto più volentieri mi fon po- 
Jlo ad efiegutre , perchè dttdicevole mi j e mirava , che 
mentre Uomini dottififimi di tutta l' Italia , con tanto 
ardore fi fono pofii dopo il ‘Dempfiero , e l immortale 
Buonarroti , a ravvivare fino da’ fiuoi Sepolcri lo 
Jplendore di quefia Nazione j noi, che nel recinto del- 
la Città nojlra confervtamo un numero quafi innume- 
r ah ile di così chiari, e dfiinti Monumenti di ogni ge- 
nere attenenti alla venerabile Antichità , lafctajj.mo fio- 
lo agli altri il penfiero di parlarne , con pencolo 
eh’ ejfi , benché vifibtli, e palpabili a tutti , ed efipo- 
Jh Jempre all' e fame , ed alle ofiervaoutoni di chi che 
fia Letterato , perde/fero alquanto delia loro f ona, fe 
ognuno di noi trajcurandoh , Je la pajfajj'e in fi- 
le nonio. 

Ho J, limato poi fare al pubblico cofa grata di 
aggiugnere al fine un appendice , ed in ejja dcjeri- 
vere la qualità , forma , e gran copta degli antichi 
nofirt Etrufchi Ipogei , ed i luoghi dove fono po- 
Jh ; come pure la dovrz,ta de’ nguardevolt Monu- 
menti della più rhnota antichità , e degli avanci an- 
cora 



cor a di cofe presto ft , da cjfi [caviti, onde fornati, 
ed arricchiti fi vedono i pregevoli Muftì di nojlra 

Tatria . , 

'Degnate™ dunque Consolo Illustri s - 
SIMO , di autorizzare con la voflra approvazione 
quejla mia cimentofa rifiluzione, acciocché in virtù 
di tffa pojfa io Jperare ancora dagli altri ingenui Let • RÀ( 

tori un cortefe , e generofo compatimento. 
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RAGIONAMENTI. 

" ' T ‘ ' *: T 

* ** • - - i . * i .! . v 

D EH’ origine , ed antico flato degli Etru- 
fcbi , e della loro Lingua , ( Cernite - 

‘ ri» ■ •• ^ / ^ • > » Eag. t. 

Dell’ origine, ed antico flato della 'Città di 
'• > Volterra . ■ i 33, 

Del governo , e pofleriore flato di Volterra, „ 
f delle difeondie co’ fuoi. Vefcovi. 

De’ fatti della medefima Città fino al? efpàl- 
fione dd Beiforti. : " po. 

Profeguimento della Storia fino alla foggezio- 
ne alla Repubblica Fiorentina, e poi alla 
Capo de’ Medici . 1 1 <J, 

Efpoflzione , e rapporto de’ due , e di altri 
antichi Ipogei al primo flato di Volterra. 145. 

In cui fi dà un breve ragguaglio de" fu bar- 
boni Sepolcreti , e de? rari e prezio/i Mo- 
numenti da effi cavati, e che fi enervano 
ne’ Mufei della Città di Volterra , 1 66. 
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ERRORI. CORREZIONI. 

t r: :: v. o \ > a :i •: 

4. lin. 17. alla — — Babart alle .Barbari 

* 13. 16. fulmini accefi fulmini talora accefi 

1* ibicf. 17. e non dalle nubi e non Tempre dalle nubi 

54. , 3 ' P fr nuovi Imperia- pe» li dqoliiofi Imperia» , 

li Diplomi li Diplomi « •* 

il. ■ 9. nuova Città pift iif «uova Città interna , e 
.1 . L terna , e rilìrctta più rinterra 

* ibid. il. decimo /renio nel. decimo, o undecimo fe- 

• ‘ * fdo principio ,ib còlo- U » 

* *3. x. dopo il fecolo nono, dopo fhe r idre ito fu 

quando rifletto fif , . T - - . - 

* Vr; ’ “13. fu argomentato Tia • argomento 
•Idilli. 19. ordinria , '> - •ordinaria'' • 

lai.- ^ 6 . prefene j „ .7 \ . prefetto , ,• . • 

ió. oppore ’ " ^ opporre " 

1 ' ' 1J3. 14. bocce iu*li •” boccinoli 

-, a 1 i.j - ! , r'.'.tt :t 

*ji 1 ■ \ — I illj— 1 


» t vi . t .'A DVtoa'v.i t , vto’ j-VuI .17 .r / 
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DELL’ ORIGINE ED ANTICO STATO 


DEGLI ETRUSCHI 

E DELLA LOR LINGUA E CARATTERI. 

RAG IONA Al E N T 0 /. 

I fui» forfè di maraviglia, Virtuosi 
Accademici, in vedermi dopo il 
ricorlì» di molci anni tornar di nuovo a 
falirc fu quello Rollro per ragionarvi di 
cole, circa le quali ciafcun di voi po- 
tuto avrebbe con affai più di erudizio- 
ne, e di facondia, e molto più accon- 
ciamente parlare. Ma vedendovi io (lar- 
vi tutti irriloluti in un’ affare , che più 
di ogni altro luogo di quella Illuftre Nazione, 1’ onore della 
Città noftra intereffa, mio dovere ho creduto 1’ addogarmi 
quella imprefa ardua , c difficile per fe Iteffa, e fopra tutto 
malagevole a me per la fcarlczza de’ miei talenti, in mez- 
so ad altre occupazioni del tutto a quella diverfe . 

Già voi intendete a quell’ora il motivo ,c forfè anche 
il {oggetto, di cui fono per favellarvi, che appunto riguar- 
da la rarità di tanti Etrufchi e Romani antichi monumen- 

A ti, 



z Dissert. Istorico-Etrusc a. 

ti , che predò alle noftre vecchie mura ogni giorno fi fanno 
da’ nofiri Nobili Concittadini , e fpecialmente delle due fac- 
tefi da quei Signori , che nel decorfo bimeftre il Supremo 
Magifirato della Città componevano , a maggior deco- 
razione del Pubblico nofiro Mui'eo. Voi farete a queft’ora 
informati, come fra’ molti Ipogei, che da elfi nel decorfo 
mele fi fono fatti fcavare in due de’ tre Colli, cioè di Mon- 
tebradoni , ed Uliveto, dove fono i Sepolcreti degl’ antichiffi- 
mi nofiri Antenati, due ne hanno feoperti , che uno del tut- 
to intatto con fole cinque urne delia più femplice antica 
maniera,, ove le ceneri» ed cfi'a abbruciale fi racchiudono 
ancora tali, quali mirar qui le potete rffific alle pareti di 
quella Illufirc Accademia; in una delle quali fu trovata un’ 
antichilTima moneta, o fia pelo con lettere ecrufche» e con 
due Obeli da una parte, e dall’altra colla effigie qur.fi cor- 
rofa di Giano bifiontc. L’altro poi fu trovato di filli, e 
di terra fmofla ripieno , (tante la volta in elio rovinata, don- 
de nel gittarli fuori dette materie, fu feoperta circa a tre 
braccia fopra il fondo una sfilata di offa fracide di molti 
Cadaveri con tevole infante dalla rovina, e con molce mo- 
nete Romane di bronzo di più tempi, che mifchiate colla 
terra erano fuori gittate a mano a mano; fra le quali fu 
trovato un Triente, una de’ Romani Triumviri ,, alcre de’ 
primi lmperadori , cd alcre de’ pofieriori fino al tempo del 
ballò Impero. In fondo poi alla grotta erano de’ frammen- 
ti di urne, di vafi, e di patere. 

Ma quello, eh’ è più raro, nel giteare della terra mol- 
to più fotto a’ Cadaveri furono in più volte buttate fuori 
alcune Lamine di piombo , che una di mezzo braccio ripie- 
gata a guifa di foglio: un’altra più piccola racchiufa in ef- 
fa: altra affiti minore tutta corrofa : e finalmente altro pez- 
zo rozzamente tirato a forma di corda, fcrvica forfè di le- 
gatura al primo involto. 

La loro fola veduta afficura chi che fia della loro an- 
tichità ; P «fiere poi tutte logore , e ricoperte di terra al 
piombo accaccatiffima non permife, che alla prima fi feor- 
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Ragionamento I. j 

gefle eflòr’ elleno di minuti caratteri delineate , formati a 
JgratTio, come fu poi da tutti gli aftanri ollcrvato Nobili , c 
Rei gioii, che ivi erano pulenti, da ciakuno giudicati di an- 
tica Ecrufca Lingua. 

La lcarfezza , che -fi ha di tali fcritture fece credere di 
molto pregio quello ritrovamento; contenendo la prima la- 
mina numero dodici verC , e quatcro la feconda: della ter- 
za non li fono confcrvate, fe non poche Jectere, e cosi del- 
la corda. Che .cola rilevino quelle ifcrizioni, le ben fi cre- 
de, per quanto fi è «llèrvato cosi aJi’ ingrofl'o, che i nomi 
.contengano , e le dignità, ed altre cofc attenenti ai Sepolti ; 
non è ora mia intenzione lo Ilare forfè vanamente a inda- 
garlo in mez/o alla varietà delle opinioni, e di tanti alfabe- 
ti dati in luce dagli Eruditi. Ma in vece di quello ho cre- 
duto più opportuno d’.cfporvi quel tanto , che a me fem- 
bri più proprio per potere arrivare, fe pur farà polTibile, 
a concepire almeno una giuda idea di Umili caratteri. Lo 
che procurerò di efc'guire, come meglio per me fi polla, in 
quelto mio primo Ragionamento, cui danno 1' impull'o le 
iopraddette Lamine ed llcrizioni; e in elio cfponcndovi a 
quello line l’antica origine, e flato di no.Ura Nazione: la 
fondazione, ed il progrelìo del fuo gran regno in Italia; fi 
verrà infieme a ravvilare l’origine, c l’antichità, ed il pre- 
gio delia nodra edinta Etrufca favella, e de’ Tuoi caratteri 
particolari; e a collocarla poi in quella più chiara luce , che 
iia poflìbilc , prenderò lume dalle opinioni de’ celebri mo- 
derni Eruditi, che per ricavarla dalle tenebre okurc di una 
lunga obblivione hanno applicato con tanto Audio, e con 
fomma laude loro ed appiaulo univeifnle. Quindi rivolgen- 
do il penderò alie altre cofe koperte ne’ due fuddetei Ipo- 
gei, ed alla prodigiola copia, e rarità di tanti antichi Etru- 
ichi monumenti, che qui fcaviamo dalle vifeere della terra, 
ne prenderò giudo motivo di parlarvi di queda nodra in- 
clita Patria, dove per tanti e tanti Secoli fiorì colla lingua 
1’ Etrufca grandezza ; e palfando a trattarvi nel fecondo Ra- 
gionamento dell’antico fuo dato, vi efporrò quanto di lei 
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4 Dissep.t. Istorico-Etrusca 
fia (lato detto da’ Greci , e da’ Latini Scrittori colla ripro- 
va incontraftabile de’ tanti rari monumenti fuddetti , che in 
lei fi mirano, e giornalmente fi (coprono, c crelcono in nu- 
mero Tempre maggiore , da’ quali e co’ loro caratteri , e co’ 
loro mificriofi fimboli , e geroglifici la Tua antica magnifi- 
cenza fotto gli occhi di tutti vivamente fi rapprefenta. 

Le quali cofe adempiute non credo iia per difpiacer- 
vi , eh’ io ne prenda occafione opportuna di profeguire a 
parlarvi della medefima, e de’ principali (iloi avvenimenti, 
e vicende, ancora dopo la fua decadenza , e dopo la l'uà de- 
folazione dagli Ungheri , c fucccfiìva riftaurazione da Otto- 
ne il grande, continuando a narrarvi nel terzo, quarto, • 
quinto Rag onamento col tellimonio degli Scrittori, e delle 
autentiche memorie de’ nofiri Archivj quanto le iia accadu- 
to di più rimarcabile durante il pofteriore iuo più r i IL rec- 
to , Tempre inquieto, ma però rifpettabile (lato fino alla Tua 
foggezione alla Repubblica Fiorentina, e fuccelfivamente al 
Regno de’ Medici. Alla fine poi, per dare a quelli mici di- 
Tcorfi un maggior compimento, dopo avere condotto Tem- 
pre continuo il loro illorico filo lenza interromperlo, alla 
fine dilli, vi Tarò nel Tello ed ultimo Ragionamento una di- 
ligente eTpolìzione particolare de’ due Topraddetti Ipogei, e 
di alcuni altri poco dopo feoperti, che hanno dato l’ulti- 
mo impililo a tutto il mio favellare; e vedremo quanto be- 
ne in elfi ci fi comprovi 1’ antico edere di quella noftra 
medefima Patria vario sì, ma Tempre florido, e grande fino 
alla fatali rovinofe invafioni fatte da’Babari nell’Italia. 

Preparate in tanto VV. Acc. la generofità de’ vollri 
cuori a (offrire con pazienza il rozzo mio ragionare fra le 
tenebre involto di un’antichità ofeuriflima, in mezzo a cui 
ingolfare mi ha fatto il riflefib di quel dovere , che ogni cit- 
tadino aver dee per la fua Patria ; e quello ancora di cor- 
rifpondcrc all’onore, che già mi facelle di volito Cenfoic. 
Quello pregevoliflimo titolo dà a me un giudo motivo di 
(limolare la voflra virtù ad illudrare le cofe noflre, dell* 
quali tanti altri Eruditi pompa fi fanno, ed onore per tutto 
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Ragionamento I. ; 

il redo della Nazione; ond'è ch’oggi mai fembra a noi vergo- 
gnofo il non francheggiarli col detto di quell’antico Poeta: 

t> Stinger ne auditor tantum ? nun quarti ne refonam ? „ 

Io ben m’ accorgo VV. Acc. , che con tutta ragione 
una follia fenr.brar vi puole il volere io le cole rintracciare 
della Nazione dentro al bujo di quel tempo, che favolofo li 
appella ; come lo afferma il grand’ Eulebio ('), e che Polo co- 
minciò a (chiarirli al principio delle Olimpiadi circa anni 
a$. prima della fondazione di Roma. Ed in vero di confef. 
fare mi è forza a lento de’Savj, che tutto il tempo di Co- 
pra a Pedici Peculi decurti dall’ univerfale Diluvio alla fon- 
dazione Puddctta, fu cosi offuPcato da’ mifterioli (imboli de- 
gli Egizj, e de’ Fenicj, e poi da’ fogni favolo!! dei Greci, 
che vanità farebbe il credere di poccr compilare con preci- 
sone del detto tempo la Stona, e fare gli annali di qua- 
lunque più rinomata Nazione. 

Voi non mi negherete per altro, che tenendo dietro 
di mano a mano all' Epoche più lìcure, per le quali colla 
lcorta dei men fallaci Scrittori, aver Pi può lume, e con- 
tezza de’ popoli più conofciuti, li potrà ancora diffingue- 
re almeno in generale la Storia loro. E quello appunto è 
quello, che ideato mi fono di poter fare, riffettendo tempo 
per tempo nel decorfo di detti fecoli lòprn lo (lato della 
Tofcana, rilevato da’ punti meno incerti della Storia uni. 
verfale.in mancanza degli antichiflimi Scrittori di lei, affat- 
to periti j onde quali per necelTìtà a rintracciare fi venga 
1’ origine, ed i progredì; e poi la permanenza, e lo fcadi* 
mento della medefima , e di qua la notizia più vera della 
fua antica favella . 

E per cominciare a ciò efeguire con metodo , io vi ri- 
pongo fotro gli occhj il famofo Tello del Romano Annali- 
fra Tito Livio (>V; „ Tufcorum ante Romanum Imperium ter - 

r«. 


(i) De prcp. Eraug. lib. io. cap. 7. (1) Lib./. Dee. 1. 


<y Dissert. Istorico-Etrcsca 
ra , mariqut opet paniere . Mari fupero, infcroquc, quii tu Ita- 
lia Infilar modo cingi tur , quatti uni potuerivt , nomina Jmt er- 
ga mano ; quei a Itera m Tujcum communi vocabolo ganti , alte- 
rum Adriuticum Mare ab Adua Tufcorun Colonia vocavcre 
Ita! tate Gemei. G ratei itident Tynenum ,atque Adriaticutn ve- 
cane. li in utrumque Marc vergatici incoiane Urbibui duodeni t 
terrai, priut cis Apenninum , ed iuftrum mare-, poflea tram A- 
penninum, totidem , quot capita erigimi era ut , Coloniit rnij/ìi; 
quibui tram Feda in omnia loca , excepto Venetorum ungalo , qui 
Jtnum circumcohmt marie, ttfque ad Alpet tettane, jdlpmii quo- 
que gemibut ea baud duìne erigo ejl , maxime Rethii , quot loca 
tpja efferarutif, ne quid ex antiquo praeter f-num lingua e , ttec 
eum tncorruptum retineant . „ Diodoro Sicuio (>1 parimente 
li fa padroni della Corlica, dove dice, che la Città di Ntcca 
edificaUlro ; e Servio Mauro (O dopo aver detto, che da ella 
fu Capua fondata, foggiunfc: „Tufcoi antan peni tv, nera Ita- 
liani fttbiugaffc manifefium ejl . ,, Conforma il «ledolimo .Poli- 
bio (3), dove dice : ,, Campili ovine 1, quot A peniti no , atque A- 
driatico Mari terminari dtxtmui , babitavere Tyrreni. „ Di più, 
che quella gran potenza dei Tofcani non -Culo per Terra, 
ma che per Mare ancora li Aendefl'e , lo lcrifl’e Strabonc Cj), 
e Diodoro Siculo (ai; decantandogli Padroni de’ vicini Ala- 
ri, e di tutte l’Jfole intorno alla Sicilia limate ; e Plutar- 
co («l vuole, che ancor quelle di Lcmno, ed Imbro Agno- 
reggiaflero ; fe bene Erodoto (1) dica, che non eia’ Tirreni, 
ma da’ Pelafgi fòlTero quelle ifole occuparci prefo forle l’e- 
quivoco per edere flati ancor’ efii nominati Tirreni, dopo 
d’avere in Italia ftabilito il loro foggiorno, conforme Igino 
dichiara citato da Servio Mauro (W. Lo Hello alferifcono tut- 
ti gli altri, riportati nella lua giunta al Dem piloro dal chia. 
.riflimo Sig. Senatore Buonarroti (s >) , vivo lume della fua in- 


(1) C.ip. 9. lib 6. 

( 1 ) Eniid. lib. io. 

(5) Iftor. Rom. lib. 1. 
(4) Gcogr-if. lib. j. 
(jl Iftor. lib. 7. 


( 6 ) De Clar mulicr. lib. j. 

( 7 ) Lib. io. 

(X) Encid lib. S. 

(?) Ad Dempt. f . xZ . 
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• Ragionamento I. 7 

dira Patria Firenze; dall’ uno, e dell’altro de’ quali è ftata in 
quello nolìro tecolo rinnovata la memoria quali eftinta dell’ 
Ecrulco l'j.itndore ; e piu modernamente il dottiQimo Sig. 
Propollo tiori con una valla erudizione, e colla pro- 
duzione di nuovi intigni monumenti da tutta Italia raccol- 
ti, al Mondo nc porge una chiara riprova, dando fpecial- 
mentc a quella nollia Patria onore, c lode. Parimente il 
Sig. Marcitele Ma Ilei (*) con un’ampia raccolta de’ più claf- 
iici Scrittori la potenza cinica , e la gloria della nollra Na- 
zione , chiamandola la piu potente d’ Italia , e de’ due Mari, 
che la circondano, dominatrice; ed a lei loia il mento alcrive 
del ritrovamento delle arti piu nobili, come fono la Pittu- 
ra, e la Scultura, e la Mulìca; non dubitando di dire, che 
in fpecie della Statuaria gran perizia avelie avanti de’ Gre- 
ci ; adduccndo di Plinio ( i> il tellunonio, e d’altri Idonei, 
fra’quali Calliodoro (*) , che dille : „ Uas prirvit/n , Tufi i in Ita-> 
li a inveniffe feruntur . „ Le quali cole tutte cornfpondono 
ad evidenza , ed in forma la più autentica a’ tancì infigni 
Etrufchi monumenti, che per tutta 1’ Italia da un angolo all’ 
altro li fono trovati, e giornalmente li tiovano. E le bene 
paflando poi egli a dar conto di altri antichi popoli Ita- 
liani ; come furono gli Aulonj, i' Sanniti, e gli Umbri, di- 
ca in fpecie di quelli, edere flati da qualche Scrittore {li- 
mati i più antichi d’Italia, onde in cole sì rimote, e con- 
fufe d Ideile relti il far giudizio del vero; a me lembra 
fenz’ altro, che un tal giudizio formare licuramente li polla 
fui rifl-lTo, che a niun’ altro popolo, fuor ciré a quello di 
queda nollra regione, il quale da’ Greci poderiormente Tir- 
reno , e dall’ altre genti Ecrufco , e Tofcano chiamofli , fu at- 
tribuito dagli Scrittori di tutta Italia l' Impero , e la fama 
del fuo nome nei più rimoti lecoli avanti Roma da per tut- 
to celebrata: dal che rifulta ad evidenza, che le bene qual- 

* •' che 


(») Muffo Etrufco rom. i.,ej, fj) Lib. ?4. cap. j. 

f») Degl’ Ital. primit. toni. 4. (4) Variar, lib. 7. 

dell’ Offer, Letter. 
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che altro popolo prima di effo potelle ne’ primi tempi ad abi- 
ure l’Italia efl'er giunto, è forza il dire, che, o feco con- i, 

fufo il fuo nome, una loia gente formale; conforme degli 
Umbri dide Ilidoro d) „ Umbri» fan Tufcior „ o thè da lui i 

foggiogato fervide ad accreicere l’ onore del Regno Etrufco . c* 

Con tali dunque fondamenti di dorica verità luppo- <!' 

da per certa la grandezza degli Etrufchi prima del Roma* > 

no Impero, fa d’ uopo il ritìettere , che ella non era più fj 

tale in tempo della fondazione di Roma ; Capendo noi be- c,: 

mlTimo, che già da un pezzo era dabilito il Regno del La- I 01 

zio, de’Rutoli, de’ Sabini, de’ Volici , ed altri ancora in w 

Italia dalla Tofcana indipendenti! onde a queda, benché di 

tuttavia per Terra, e per Mare potentidima , erano allora p 

rimade folo le Colonie di là dall’ Apennino , lungo le rive ha 

del Fò, donde pure fcacciati furono i Toi'cani da’ Galli al lo 

tempo del Re di Roma Tarquinio Frifco, come ci fa noto de 

lo dedo Tito Livio $ talmente, che ricercar bi fogna af- d 

fai prima in qual tempo doride mai con tanta edenfione 
di dominio l’ Etrufco Impero. A tal fine tralafciando rutti h 

gl’ incerti avvenimenti de’ Re d’ Alba, c di altre gemi a Ro- ni 

ma anteriori, e dalla Tofcana già fmembratc da molto tem- fe 

po, o independenfi da ella di fuori venute, e quali cinque il 

lecoli trapad’ando delle ol'cure età favolofe, duranti le quali ci 

per altro ficuramence lappiamo, quanto folle in Italia feema- 1» 

ro de’ Tofcani il dominio, convien riportarci all’altra Epoca ir 

della rovina di Troja, e dell’arrivo di Enea in Italia, in cui fi 

molto farà agevole meglio riconofcerc lo dato della Tofcana. 

Io fo bene, che alcuno di voi m’opporrà di queda 1 

Epoca l’incertezza, da alcuni antichi, e moderni Scrittori 
comradctta , come ne fe motto 1’ Ariodo 131 con que’ verde 1 


„ Che fe tu vuoi, ch’il ver non ti fi a afeofo, 

„ Tutta a rovefcio Elitaria converti, 

„ Che i Greci rotti, e Troja fu vittrice. 

Ma 


(i) Lib. 14. cip. 4. (}) Cinto jy. 

(il Lib. j. Deciti. 1. 
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Ragiona mento I. y 

Ma (iccomt per vero dire, una tal contraddizione tutti 
i principi rovescia della Storia del Lazio, e di Roma, fon* 
data fu la venuta in Italia del detto Linea da quali tutti 
i più claflici Autori (O.come ben pondera contro il Boc- 
cart 1 * crudiiiflimo Richio (il, approvata ; io non credo in 
quanto a me, che doviamo slontanarci da eli). Tito Li- 
vio (?) fu quella Epoca ftabilifce la l'uà Storia, e ci raggua- 
glia poi lui predio , che allora quando i Romani della Gre- 
cia impadroniti , nella f rigia portarono le vittoriofe armi 
loro, furono con giubbilo dagl’ llieft incontrati, e come lo- 
ro confanguinei nella Città feliofamcnte accolti (4), e che 
allo’ncontro da’ Romani furono graziolamente corrifpoili. Il 
gran poema di Virgilio, benché di tante favole adombrato, 
ha però fu quello principio tutto il fuo ftorico fondamen- 
to, onde io credo, che Scuramente da quello tempo pren- 
der norma fi polla per cfaminare la Stua2Ìone degli affari 
•della Tofcana . 

Si rinviene dunque dalla ilioria della venuta di Enea 
in Italia, che in quel tempo gli Etrufchi follerò tuttavia 
molto potenti , e temuti ; onde a loro per ajuto ricorref- 
fero tanto il Frigio Enea, quanto che Turno Re de’ Rutoli, 
il quale da Mczzenzio Re di Cere , e da’ Volfci , e da altri vi- 
cini popoli ajutato le nozze gli contraliava di Lavinia figliuo- 
la di Latino Re del Lazio ; ma nel tempo medefimo chiara- 
mente rilutta , che gà allora parimente in Icalia altri Regni 
fioriffero fuori della Tofcana. 

E pure è quella ormai un’antichità cosi grande, che 
foto vi rcllano circa undici lecoli lino al Diluvio univer- 
fale ; e nel decorlo di quelli fappiamo da tutti gli Storici 
lungamente dal M?ffei (5) riportati, che in Italia venne- 
ro in più tempi varie genti dalla Grecia, c da altrove , e 

. B che 


(1) D'onif. Iib. i.Origin. Diod. 
Sicul. Iib. 14. Eufeb. de praepar. 
Evang- Iib. io. 

(a) De primi!. lui, Colon. ... 


(j) L'b. 1. Dcead. 1. 

(4) Tito Livio lib. 7. Decad. 4. 
<0 Tom. 4- par. 1. , e a. degl' I- 
tal. primit. 
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che ivi (i annidarono , facendone riflrigncrc gl altri fuoi 

popoli. _ j 

Cento anni avanti: cioè circa mille anni dopo il Di» 
luvio univerfale di Noe, dice il Dempllero (D coll autori* 
ta di Dioniiio , e di Erodoto (j), che in Tofcana giun- 
gtiTe una gran moltitudine di Lidi, che abbandonato il luo- 
lo nativo, ove pò non capiva, e da Tirreno guidata Fi* 
gliuo'o minore di Ari Re di Lidia, tutto il Paefe inondò ad 
un tratto, e fe ne refe come padrona, chiamandolo col no» 
me del Duce Tirrenia ; ed il Mare vicino Tirreno, eden- 
doli poi di nuovo da Etrufco, e da Tuico di lui luccedò* 
ri il luo nome mutato in T ufeia , ed Etruria.. , 
Incerto è tuttavia, le una così lubita irruzione de Li- 
di contro un popolo feroce, refillenza alcuna incontrale» 
o fe elio piuctoito dalle ricchezze allettato, che l'eco porta- 
te avea dal fuo felice , e potentiflimo Regno ì irreno , o 
forfè anche forprefo dalla lua virtù, c valore, non 1 seco 
gliedè di buona voglia, ponendolo a parte del dominio per 
riflabilirne la potenza, già cominciata a declinare; confor- 
me fpecialmcnte dell’ ultronea arr.miflione in Volterr 3 de i» 
di, ci fa noto apertamente il Dempllero (4J. C.redeu pe- 
rò vero, che col braccio, e coll’oro di quelli nuovi olpi- 
ti molte Città da per tutto fodero di nuovo edificate . al- 
tre aggrandite , ed in miglior forma ridotte ; ringentiliti 1 
cofturni, e le arti tutte raffinate ; di modo che da alcuni 
de’ fopraddetti Scrittori fu a’ foli Lidi attribuita la gloria 
maggiore del nome Etrufco ; (iccomc quella di avere nelle 
dodici Cicca capitali dato norma al pubblico governo; e 
delle loro Colonie lo fplendore accrcfciuco : inoltre che il 
commercio ancora del mare folle da’ Lidi più che mai per 
ogni parte diffùfo, lo fa comprendere Diodoro (5), ove 1- 
ce , che in un’ Ifola dell’ Oceano di là dalle Colonne di tr- 

rn» 


(ODell’Etrur. regal.lib.i. ctp.J. 
(i) Lib. 1. delle Rou». antic. 

(5) Lib, i». 


(4) De Etrur. Regai. tom. ». lib. 
j. cap. 5. 

(J) Lib. J. P*S- »»°* 
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Ragionaminto I. II 

«ole fi provarono a fiabilire una Colonia, efiendone fiati 
da' Cartaginefi impediti; e per rapporto di Lufebio, e Sin- 
cello ci riferifce il Malici '>1, che nel tempo della guerra 
Trojana dominavano i Tirreni lui Mare. 

Vero è bensì, che avendo poi eglino accrcfciute a dif- 
mifiira col marittimo traffico le ricchezze, e culle ricchez- 
te iJ lufiò, avvenne loro, ciò che a Roma dopo 1’ acqui- 
li© deli’ Alia; cioè a dire, che corrotti i ccflumi, e l'ef- 
feminatezza introdotta, venne a mancare il primiero valore 
del popolo , conforme Diodoro (»>, Ateneo O), e Strabo- 
ne (4J ci narrano; di modo che pofeia impotente lì trovò a re- 
fifierc all' invalionc di nuove genti avanti Roma; e tracol- 
lare fi vide al confronto di quella lotto i luoi Regi , che 
umiliata videro a chieder pace a’ loro piedi quella si fie- 
ra g<à, c si temuta Nazione (s ) ; e balli il dire , che fu 
tale, e tanta la corruttela del fuo vivere, e l’amore a’ di- 
fordinati piaceri , che colè indegne fi narrano da’ foprad- 
detti Scrittori; e che il fuo mal collume penetrato poi nel- 
le Contrade di Roma lidia fece efclamare ad Orazio „ Tujci 
furia impia vici . „ 

Ma ritornando al filo del traviato difeorfo , parmi , 
VV. Acc. , che darle cole fuddetee agevolmente dedurre fi 
polla , che all’ arrivo de’ Lidi in quelle parti, folle di gu 
non poco indebolito i’Eirulco Impero da altre eftere genti 
in varie parti fmembrato; come di Copra vi efpofi, e in 
apprefio udirete, talmente che più verificare non li porcile 
allora il detto di Tito Livio, e degli altri divilati Scrittori; 
non potendoli finalmente comprendere per verifimili si fat* 
ti avvenimenti, e mutazioni di cole sì firepitofe da’ Lidi 
fatee, e da tanti Autori credute, e contcllate, le nella tua 
piena cftcnlione, e felicità avellerò trovato di noflra Na- 
zione l’ Impero si rinomato . 

Bj Ciò 

(i) Tom. 4. par. 1. .degl’ Ita]. (4) Geo?. I : b. j. 
primit. fjJ Livio lib. t. Decad. x. Dio* 

(>) Lib. 5. pag. ji 4 . nifio lib. 1. dell" Amie. Rom. 

{3) Lib. 4. pag. j j*. 
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Ciò ora fuppofco eccoci affatto ingolfati fra le più 
dcnfe caligini dei lecoli favololi, in mezzo a’ quali è quali 
impoflibilc lo feorger lume di verità ; come ben li proie- 
ttano l’ Ammirato («) , e l’Ughelli (») . L’ Illoria Etrufca di 
quelli tempi è del tutto mancante; e gli antichiflimi Scrit- 
tori della Nazione rammentati da Plutarco , da Marcellino, 
da Macrobio, c da altri Romani Storici, de’quali il Maf- 
fei (5) fa un lungo Catalogo, fono affatto perduti. 

Scio un barlume di lloria comunemente ricevuta ri- 
portano tutti i Greci, e i Latini Autori, dal Fontanini (■*>, 
c dal Mf.ffsi (5) citati; cioè, che dalla Tettagli» i Pelalgi in 
Italia calaflèro afi'ai prima de' Lidi, e molte Regioni della 
medettma occupallero , foverchiandone i primi tuoi abita- 
tori , chiamati per lo avanti Aborigeni, o Indigeni. Ma in 
quanto al tempo offerva il Maffei, che poco fra di loro 
convengono. Pure afferma Diodoro Siculo («i, coll’autorità 
di moki altri edere ciò feguito dopo il Diluvio di Deuca- 
lione, cioè trecento quarant’ anni prima della guerra di Tro- 
ja, e così, dugento quaranta avanti l’arrivo de’ Lidi, e fec- 
tecenco feffanta in circa dopo il Diluvio di Noè; al che 
uniformandofi Dionifio ( 7 t racconta, che sbarcati alla foce 
del Pò, di là ne valicaffe una parte in quel paste , che La- 
zio pottcriormente fu detto; ed altra veriò quello, che poi 
Umbria, ed Etruria chiamo!!!, facendone lor Sede Corto- 
na, detta da’ Greci Kptr<ur«. 

Quindi eglino in quelle belle parti d’Italia Aabilito il 
dominio, le loro leggi v’ introduffero , la Religione, e le 
ufanze; e principalmente la lingua, diverfiflima da quella 
degli antichi Abitatori, conforme Erodoto , c Dionifio (9) 
ci affermano. Da qucfto tempo dunque fino al Diluvio non 

rimar- 


ti) Tilor. Fior. lib. x. 

(1) Irai Sacra lib. r. 

(3) Degl' Irai, primit. par. t. 
tom. 4. 

(4) Lib.t. cap.r.de Antiq. Hortae. 


(s) Degl’ Ital. primit. p- 1. 
(«) Lib. 14. 

(1) Lib. 1. delle Rosi. Amie. 
(S) Lib. x. 

(9) Detto Lib- 1. 
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rimarrebbono fe non circa otto fccoli non intieri ; duranti 
i quali può unicamente fidarti, che il Tuo principio avelie, 
ed il iuo accrcfcimenco , e permanenza 1’ univsrfale dominio 
fopra 1’ Italia degli antichiflìmi nollri Antenati. 

Anzi ancor prima de’ Pclafgi c in confuto fra gli Sto- 
rici, fe altre genti ancora qualche parte d’Italia occupa- 
ta averterò ; lo che è ormai luperfluo il ricercare, poiché 
condotti con quello idoneo filo fino a quel primo tempo, 
nel quale la medtfima, e la Tofcana principalmente, che a 
lei fignoreggiò, cominciare potè ad edere popolaca; che co- 
me meglio più oltre udirete, fembra polla elitre il terzo, o 
quarto l'ecolo dopo il luddetto Diluvio di Noè: chiaro 11 
rende, che la prima antica gente, che ciò fece non potè 
d’altronde, che dall’Oriente venire, dove l'umana genera- 
zione riparo!!! dopo il Diluvio: cioè a dire, dall* Alia, o 
dall’Egitto, che i primi furono ad edere ripopolati, ond’c, 
che qutda fola gente fu quella, che le Contrade nortre riem- 
piendo, vi recò la (ua lingua, i fuoi riti, ed ufanzei e di- 
rtele poi per ogni parte d’Italia, e pc’ Mari vicini le fuc 
Colonie, le fue conquide, ed il terrore delle fue armi. 

Cosi ottimamente raziocina dopo il Demprtcro, il gran 
Buonarroti (0 col licuro rifcontro degii antichi Etrufchi Mo- 
numenti, dove fcolpite fi veggono le ftefie maniere, lunga- 
mente poi confervate, dell’Egizio vcrtire, la forma delle ar- 
mi, e degli feudi, i riti dei facrifizj.e le ali porte ali* effi- 
gie de’ loro Dei. Lo che viene ancora corroborato dall’ au- 
torità di Dionifio (*), che promovendo la quefìione fe gli 
Etrufchi fodero popoli forefticri , o Indigeni, cioè nativi 
del Pacfe; dichiarò cfprelYamente , che Indigeni fodero, per 
ctier’ eglino oltre ogni memoria antichiflìmi ; e per ciò detti 
ancora Aborigeni , quali lenza origine , o di una origine af- 
fatto ignota, come bene pondera il fopraddetto Buonarroti, 
che per Indigeni gli determina, e non per Pelafgi, nè per 
Lidi; 6 prima di lui lo ditie il Giatti (u, cd altri con erto. 

Mol- 


li) Nclia giunta al Dempft. al (») Lib.». delle Rnm. amie. 
f- 17- (}) Lib.i. della Petug. Ululi. 
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Moki Re fin da’ primi antichi fecoli alligna agli Etru- 
fchi il Dempftero (O, varie autorità riportandone ; il piu ac- tó 

certato de’ quali io credo in quanto a me, che il Re Armno Giai 

folle, leggendoli in Paulania (*J,che negli antichiirimi tein- tiit 

pi elio il primo do’ Re baibari ( che così lo chiama egli, pii 

perchè Greco non era ) invialle al Tempio di Giove Ohm- io, 

pio i Cuoi doni ; e così crede anco 1’ Ammirato (}>, ed il per 

MafFei U) , Ma pure il primo di tutti con molta confusone thia 

di tempo vuole il Dempftero , che fotle Giano , che fondò li, c 

la lua Regia in Tofcana , vicino al Tevere, detta dal luo « p 

nome Gianicolo; ove lungamente regnando inlcgnò a’ popo* Suo 

li le arti più neceft'arie , ed in fpecie quella di ben coltiva- lee; 

re la terra , c gli alberi , e le viti; onde dopo la lua morte è, c 

fu da tutti i vicini popoli adorato per Dio. tic 

Ma qui è da ollcrvare col Marcitele MafFei (0 1’ im- fa il 

plicaoza , che di quello Re Giano fa il Dempftero (<ù, po- liffi 

nendolo poco dopo il Diluvio j e così confondendo l’idea che 

di un altro Giano antichiftìmo favololo col Giano lllorico, cui 

che da molti Autori per Re del Lazio, c dell’ Etruna fu tor; 

detto in tempi aliai pofteriori. tura 

Del Giano favololo fono così varie le opinioni, che quali tuo 

è follia il parlarne. Arnobio (it filmando allatto chimerico psn 

tutto ciò, che fu detto di lui, lafciò intenderli „ ìiullum {li 

unquam fuijje Janum. „ Molti altri riportati dal Pitifco W, dii 

danno a lui diverfiflìmi caratteri, volendolo alcuni per lo Io: 

ftefto Noè, altri per Giapeto. 11 Calmct , e Natale Alellàn- al 

dro n«’ prolegomeni ne parlano in piu maniere . L’ erudì- Si 

tiflimo Huezio (<d col rifeontro delle Sacre Carte, e coll’ au- s 

torltà di facri, e di profani Autori, vuole, che s’ intenda fi 

per Mosè da’ Gentili adombrato fotto nome di Giano. 

Per 


(i) Lib. 1. dell' Etrur. Regai. trur. Regai. 

(») Lib. }. pag. 40J. (7) Lib. j. 

(}) Lib. t. dell' Iftor. Fiorent. (SJ In Verbo Jir.m . 

(4) Lib. 1. p. 1. dell’ I tal. primit. (9) Propof. 4 - cip. 9, de Demolì- 

(i) Ibidem • Svinaci. 

I 6 ) Lib. sa cip. j. tom, i, dell' E’ 
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Per rintracciare adunque fra tante ofeurità il più pro- 
babile , cd il più limile al vero, bifogna ben difiinguere il 
Giano cosi offufeato dalle favole de' Greci, e degli Egizj, 
e de’ Fen.cj col Giano iftorico , ebe molti fecali dopo fu 
poftcriorc a Noè, ed al Diluvio. Eufebio di da altri legui- 
to , fra’ quali il dottilfimo Petavio («f, pone quello Giano 
per il primo Re, che al Lazio, ed a tutti i vicini popoli, 
chiamati allora Aborigeni comandatici e così ancora a quel- 
li, che pofeia Etrulchi fi difiero, circa cento cinquanta an- 
ni prima della venuta di Enea in Italia, che tanti ne cor- 
fero da elfo al Re Latino fuo quinto fiuccefibre, che il detto 
Enea accolli: nel Regno con impalmargli la Figliuola ; ond’ 
è, che di quello Giano il Principato preceduto farebbe cir- 
ca cinquantanni la venuta de’ Lidi in Toicana; e vicever- 
1* fiato farebbe pofteriore cinta due fccoli all’arrivo de' Pe- 
lafgi. Così parrebbe, che lo lìeflb Giano folle fiato quello, 
che dopo averla riunita lotto il fuo Regno col Lazio, da 
cui era fiata feparata tanto prima da’ lopraddetti Pelafgi , 
tornafi'e poi di nuovo a dividerla; imperocché giunto Sa- 
turno in Italia dal fuo Regno di Candia fcacciato da Giove 
fuo Figliuolo, accolto fu benignamente da elio, e per la fua 
gran virtù, e fiviezza a parte del Trono fu porto, con dar- 
gli ajuto a fondare nel Lazio una Città , chiamata dal nome 
di lui Saturnia ; td egli un’ altra Regia per le fabbriconi in 
Tofcsna di qua dal Tevere, appellata Gianicolo; onde con 
tal difiinzione lafciò fcritto Solino <}) „ Qjjis ignorat , vtl di- 
fldm, ve/ canditavi a ~}a»o fante uhm , & a Saturno Latitila , 
otquc Satnrniarn. „ Al che corrifpondono que’ vedi di Vir- 
gilio diffulatnente a tal propolito cementati da Servio (V? 

„ Ifanc janus Pater , lane Saturnia condidtt ta cevi , 

„ fante uhm buie, illi fuertl Saturnia nowen, — v :• . 

. ! E qui, . 


(t) InCronic. lib. de orig. Romr" 7j7TTì'pr7r.‘ ~~ 
(i) Part. ». Kb. i. cap. n. de ra- (4) J.jb. 4, Eneid. 
tion. tom por. 
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E qui per ^chiarimento maggiore delie cofe , in coti 
grande antichità , od'ervare vi piaccia col dottiliimo Pera- 
vio (‘) il principio dell’adorazione degli Dei, che mag- 
giori fi difl'ero; riflettendo, che il fopraddetto Saturno dal- 
la maggior parte degli Scrittori di quelli tempi rammenta- 
to, fu padre di Giove, e di Giunone, e che altri Eroi pa- 
rimente di loro fchiatta , come Bacco, Marte, Ercole, e Mer- 
curio furono infieme adorati per Dei ; non intendendo per 
altro di dirvi, che non prima di quello tempo il culto co- 
minciano degl’ Idoli; efl'endo noto a cial'cuno , che molto pri- 
ma una tal follia ebbe origine da’ difendenti di Cam, di 
Noè figliuolo, i quali perduta l’idea del vero, e grande Id- 
dio, ad adorare fi poftro i loro Principi, ed in apprefi'o il 
Sole, e la Luna, ed altri Pianeti, ed anco Demonj.e mo- 
li ri , da’ quali o fpcravnno benefizi , o de’ mali temevano; 
eil'endo poi quelli Numi bugiardi fiati adombrati da’ popoli, 
e da’ loto Scrittori fotto il velo di varj fimboli , e gerogli- 
fici, e fotto diverbi nomi celebrati. 

Contemporanea dunque agli Eroi fopraddecti deificati 
dagli uomini, fu di quello Re Giano l’adorazione; avendo 
creduto, come vi dilli, il fuo popolo, cosi meritare i be- 
nefizi, che pareagli aver ricevuti da elio. 

A lui attribuifce il Valcriano (ti coli’ autorità di An- 
notile il merito di avere ordinati, e conlacrati gli Altari agli 
altri Dei , e fatto pure confacrare il Pomerio attorno alle 
mura delle Città Etrufche * onde accanto al di lui lìmulacro 
fu poi folito l’Ara fcolpirfi: „ Ottod veri Arac fiani firmila- 
ero adficu/pi fiulitae fini ; fiunt qui oh id fuBum ptitent , quoi 
fi attui Pomeria, & Arai duodecim Etruriae pepuln fiacrafiet. „ 
Dimofirandoci di più efi'er egli fiato ùl primo a dar norma 
al Governo delle medefime Città ; lo che altri Scrittori a’ 
Lidi attribuirono , come fi è detto ; potendo per altro ef. 
ber feguito, che egli ne faceffe la prima iftituzione, ed i 


(i) Part. i. lib. i, «p. n. de Ea- 
tioD. temp. 


(i) Lib. 4». de Aris , 
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* Ragionamento I. 17 

Lidi ne migliorafiero poi la forma, e le Leggi, ccm’ e più 
rcrifimile . 

Ma quali, e quanti Re prima di quello Giano nella 
Etruria fionderò ; anzi con qual metodo di governo delle 
«Ila Legge all’Italia, in vano ora fi ricerca, e vanità fareb- 
be il pcnlarlo. Un gran numero di Etrufehi Regnanti, po- 
nendo Giano poco dopo il Diluvio, ha pubblicati confu fa- 
mente il Dempllero 0>; ma lo ha fatto in tal modo, che nc 
Epoca di tempo, nè diftmzione de’ Regni loro apparilce; 
ed uno a quella, ed un’ altro a quella Città attribuendone, 
mal fi ravvila, fe veri, cd afioluti Re follerò, o piuttoflo 
Capitani; o come Servio di ed altri vogliono, Lucumoni 
delle medefime Città; di modo che è incerto ancora in tan- 
ta confufione di cole, quale folle veramente l’antico gover- 
no della Etruria, fin verfo i tempi di Roma; cioè a dire fe 
Regio, o Democratico, o Ariflocratico. Io in quanto a me 
alia varietà delle cole, e delle oppcnioni riflettendo, ardirci 
quali di dire, ch’egli flaco femprc non fofic uniforme: e 
per quvilo riguarda i tempi molto antichi ( che degl’ anti- 
cliiifimi de* primi lecoli , è cofa degna di rilo il prefumcre 
di giudicare,) noi abbiamo veduto in Arinno, in Giano, 
in Tirreno concorrere molti valenti Scrittori, per veri Re 
nominandoli ; e che altri fieno flati in mezzo a quelli , par 
molto probabile; ma chi può con ficu rezza ripefearne ora 
la ferie? 

Per quello poi riguarda certe età a Roma vicine, o 
ne’ primi tempi della medelima , moki altri ne riporta lo 
fleffii Dempllero, nominati ancora da Servio ($;, da Fello, 
da Sdio Indico, da Plutarco, c da altri Scrittori, cioè a di- 
re Mefenzio , Eolo, Tarconce , c moki piu, che per altro 
piuttollo Re di Città particolari apparifeono , che di tut- 
ta la Etruria; onde rcfla femore dubbiofo, fe Regio aflòlu- 
. . C to 


(') Brìi* Etrur.rf^al. toni- r-, e i. 
(ìj Encid. lib. io. 


f}) Srrv. Pb.io Enr-d. , Fello lib- 
jt. , Sii. I tal. lib. &. , Fiutare- lib.j. 
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18 Dissert. Istorfco Etrusca 
co Dominio avellerò, o dipendenza da quello, che per Ca- 
po di tacci dal comun concilio della Nazione era eletto. 

La più accertata notizia pare, che ne’temp di Roma 
fi trovi in Porlen-a Re di Ovuli , che alcuni vogliono elFc- 
re Rato di tutta Tofcana. Di tacco fembra, che tale a pri- 
ma villa apparile.! nell’ atc.icco , eh’ egli fece di Roma per 
riporvi in Trono lo fc.icciato Tarqumio; parendo, che l’e- 
co condotte avelie Je foize tutte de. la N. zione . £ pure 
ciò non ollinte dopo averlo Tito Livio ( J nominato Re di 
Chiulì, ci fa incendere, qualmente intimorito per lo noto 
accidente di Mu/:o S.evola, allorché tentò di ucciderlo nel 
proprio fuo padiglione } volendo dare a’ Romani la pace , 
ed abbandonare il Tiranno, adunò tutto il Concilio de’ To- 
fcani, e par decreto di mede li no gli fece intimare la par- 
tenza dagli Steccati ; legno evidente, che molto avea limitata 
la lu.n attronca ; e che piuttofto anche in elio li verifichi l’opi- 
nione di S.rvio 'il, il quale crede, che creati annualmente 
i Lucumoni d i ciafcuna delle dodici Città Ecrufche , uno di 
cfTì a forma degli ordini fra loro llabiliti , agli altri comandaf- 
fe ; lo che coliteli» Dionilio 13), che chiama il loro gover- 
no ìtlat ; cioè a dire Ducato . La qual cofa più chia- 
ramente confermafi con altro palio di Tito Livio (vi, dove 
efpone, che avendo i Vcj.nti , dopo creatoli un Re, chie- 
fio ajuto agl* altri popoli Ecrutchi contro 1 Romani, da’ qua- 
li fi trovavano fieramente attaccati , li radunò il generale 
Concilio dell’ Etruria , da cui fu deliberato: „ Auxìlium Ve - 
jevtibut negandum , dome fub Rt*e ejfent . „ Dal che pare, 
che rifiliti tlFere odioliiF.mo a’Tofcani il Regio nome. 

Ma in qualunque modo ciò fofle, ritornando al nvo pri- 
mo argomento, pare, come fopra dicemmo, che folo non mol- 
ti fecoli dopo il Diluvio, podi effère (lato quel tempo, in cui 
la noflra Nazione tornata a Spopolarli dagli Egiziani, divenif- 
fe poi di tutta Italia la dominante ; e che [correndo colle fue 

Flot- 


ti) Lib. a. Decad. t. (?) Lib. 6. cap. 75 . 

fa) Lib. Encid. (4) Lib. j. della prima Decad. 
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Ragionamento I. i<? 

Flotte per li mari vicini occupallè le lfole d’intorno, c fin 
nella Grecia il terroic del l'uo nome portafie; facendoci no- 
to il Buonarroti fi), dopo il Dempllero, che con Bacco, c 
con gli Argonauti combattette : ed aggiunge il Marchete M af- 
fé i (*> per relazione d’ Ateneo, che fino al tempo di Erco- 
le rapillèro in Samo il Simulacro di Giunone. 

Con tali autorità , e ragioni /labilità ]’ antich flìma ori- 
gine delia Etrufca Nazione, cd il tempo della i’ua prepoten- 
za in Italia , retta non meno chiarita la derivazione della 
fua prima favella , che in conleguenza farà /lata 1’ univer- 
sale de’ popoli ad «ita (oggetti, e la più antica d’ Italia. Ma 
perchè dalle cole già dette npparifee , che in tempi aliai da’ 
notlri lontani si avanti, clic dopo la guerra diTioja, fu ella 
da altri popoli invaia, onde per neccllità dovette Seguirne 
1’ alterazione della lingua , retta ora da riflettere da qual 
gente , e di che tempo accader ciò potette . Sopra di che 
fenza punto elitare , vi dirò elfer quafi evidente, che da' 
Pelafgi derivaflè; da’ quali fu fatta , come vi efpofi circa il 
fine dell’ottavo fecolo dopo il Diluvio univcrlalc , la pri- 
ma Itrepitolà invaiione nel Lazio, nell’Umbria, e nella To- 
fcana medetima , vertb Perugia, e Cortona; onde la nottra 
Nazione decadde molto dalla fua primiera grandezza , e 
dominio. 

Abbiamo veduto di fopra per rapporto ad Erodoro, e 
ad altri Greci , individuati dal Boccart (i>, edere i Pelafgi 
d vertiflimi di linguaggio da ogni altra gente ; Io che dà mo- 
tivo di credere, che altrettanto maggiore, e più fenfibile folle 
l’alterazione del primiero parlare ne’ luoghi occupati. Que- 
lli, come dilli, furono nel Lazio, e ne’ confini della Totca- 
na verfo Cortona. Ma in quella parte dov’ è da crede- 
re, che maggior forza avellerò gli Etrufchi, non pare, che 
lungamente i Pelafgi duralTero a prevalere ; anzi fembra 
piuttollo, che confuG a poco a poco, e mefcolati con gli 

C z an- 


zi) f. 18. 

(») T om. 4. degnili. primit. p. r. 


{j) JLib. i.cip. 3 3. della Geograf. 
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20 Dissert. I storio o- Etrusc a 
antichi abitatori, vi li perdette in brieve la lingua loro. 
Così la (cotono gli Scrittori citati dal Ciani (<J, c da al- 
tri con elio. E di fatto per quinto li riconofee , giammai 
non fu 1’ antica lingua molto lenlibiJmence mucsta in Cor- 
tona, e nelle Città circolinoti ; lo che cfl'erva il Buonarro- 
ti (d rifeontrarfi dagl’ antichilf.mi monumenti , che in quei 
contorni li trovano, principalmente in Perugia , dove tanti 
Mufei rinomanfiimi li mirano dal detto Buonarroti, dal Go- 
ri , e da altri pubblicati, cd tliuflroti . 

Nel Lazio ali’oppoflo non è punto da dubitarli, che 
grandiffima folle l’alterazione, per la quale l'antica latina 
lingua ebbe origine, che diiìùfa poi per tutti i luoghi vici, 
ni, divider fece la Italia tutta in due linguaggi. La venuta 
poficriorc di altre genti dall’Arcadia con Evandro, e poi di 
Frigia con Enea accrebbe maggiormente nel Lazio, e ne’ fuoi 
contorni una tal divelliti ; iìccomc può crederli , che da 
quella de’ Lidi accrcfciuta folle in Tofcana . Pare dunque 
da concluderli col Marchefe Maffei (;■), dovere ad ogni al- 
tra prevalere la oppenionc di Dionilìo (4), e di Strabone (ti, 
che aflèrifeono i Pelafgi.e gli Etrulchi edere flati di origi- 
ne, e di lingua affatto diverfa; e che da’ Pelafgi co’ primi 
abitatori melcolati derivalte quel popolo, che fu pofeia chia- 
mato antico Latino. 

Con tutto quello per altro è molto probabile, che per 
una tal mefcolanza nel Lazio li rendette alterata sì , ma non 
alfatto abolita la prima lingua : e ciò tanto più ptrchè i 
Pelafgi dopo eflcrvi per piu di un fecolo al riferire dello 
fleflo Dionilìo felicemente dimorati, afflitti pofeia da una 
lunga liceità, e fucceffiva fterilità della Terra colìretci fu- 
rono in gran parte a ritirartene altrove, reflando di nuovo 
quei luoghi dagli Etru felli occupati; per lo che tornandoli 

a con- 


ti) Lib. i. della Perug. Illuflr. 
pag- 19. 

(») f. 44. della giunta il Dempft. 
(3) Degl’ Ital.primit. p. 1. in fine. 


(4) Lib. a. delle Rom. Antic. 
(j) Lib. j. 

(6) Lib. 1. pag. 14. Se fe<j. 
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Ragionamento I. 
a confondere le lingue, ha dato motivo alle gran difpuce 
dei moderni Letterati, che fra’ caratteri, che rei! ano , deli* 
una, e dell'altra Nazione molta fimiglianza ravvisano; on- 
de Si fono polfi all’ impegno di ricercare fin da’ loro prin- 
cip] la derivazione delie dette due Lingue . 

Si sforza il Boiguec ('1 di provare, che i Pelafgi venu- 
ti dah’ Alia minore per le Greche Provincie, e di là nella 
Italia una Lingua avellerò limile alla Greca antica, c foltan- 
to nel dialetto cìivcrfa dalla Etiufca. La qual cola parreb- 
be ancor più credibile, le vero folle ciò, che dice il Bu- 
chier riportato dal Monfoconio nella fua Pakologìa : cioè, 
che i Pelafgi da’ Fenicj dilcendclìsro, da’ quali per mezzo 
di Cadmo furono le lettere ancora per la Grecia diiluiè. 

Di diverlifiimo lentimento mollra di clì'ere il Maffei (*) , 
che con molte autorità , e ragioni pretende clVerc la lingua 
Etrufca diverlilhma dall’ antica Latina; nè avete altra fimi- 
glianza , le non colla Ebraica ; e la Latina viccverlà colla 
Greca ; dandone per ficuro rifeontro , che i Latini carat* 
ieri fi fcrivevano come i Greci da fintllra a delira , e gli 
Etrufchi all’oppollo. 

A quello tllulìre Letterato fi oppone il Cori (si con 
tutta fermezza, dell’ Etrufco tuo Alfabeto una minuta di- 
fculìione facendo, con claminare tutti gli altri Alfabeti fino 
a qui promulgati, ed in fpecie quello del Maffei, di cui 
fa confronto col fuo, eh’ ci (labilifce di fedici lettere ele- 
mentari, delle quali prende il maggior lume dal Greco idio- 
ma , feguendo in quello il parere del Borguet, e l’opra, tut- 
to del Buonarroti ; e la di lui opinione è Hata anche fe- 
guitata dal P.ilìèri nelle fue dotte lettere Roncngliefi. 

In mezzo a quelle difpute inforfe la terza oppenione 
del famofo Autore delle lettere Gualfondiane, da cui fi dà 
per Sicuro, che dalla lingua antica latina folo ora prende- 
re 


(r) Bibliot. Ita!, toin. 3. artic. Lctter. 
t 'om 4 artic. 1. Lib. della Difcfa dell’ EtruC, 

( 1 ) Tom. *•> e 6 . dell’ olTcryat. Alfib, 



11 D I S SEKT. I s torico-Etrusc a 
re fi debba il maggior lume per interpretare 1’ Etrufca , ad- 
du.:cndone molte ragioni , e dandone un’ampia riprova coll’ 
eifettiva fpiegazionc di molte Etrulche Scrizioni lu le trac- 
eie di quella Lingua, per la certezza, che fi ha, che molto 
ella li melcolò colla Etrufca ne’ tempi di gran lunga a Ro- 
ma anteriori. 

Lalciando adunque a ciafeun di voi il foddisfarfi /oprale 
dottiflunc opere loio, mi farò lolo lecito il dire , che la foprad- 
decta controverlia circa 1’ origine della Lingua Etrulca dal 
Greco, o dall’ Ebraico a me l'embra di non molto momen- 
to ; benché molto grande a prima veduta appaiifca. Con- 
corda il Cori in più luoghi delle due fue opere, che l’E- 
trulca Lingua dipenda dall’antica Greca Cadn ca, la quale 
parimente leggeali a forma di tutte le Orientali da dutra a 
linifira ; cd in oltre nel Lbro della data fuadifel'a (O accorda, 
che anco l’ Ebrea , Araba , e Calde'a polli-no dar lume all’ Etru- 
lca . Il Malici (*; parimente dopo aver fermata la derivazione 
dell Etrulco dall’Ebraico, non dubita poi di dire , che mol- 
te Etrulche voci fono limili alle Greche; ed alnove tj/ di* 
ce, che convengono i Tofcani in molte parole co’ Greci, 
c co’ Latini; ficchè co’ loro ILlTi principi parmi potetfi di- 
re heuramente, che la prima lingua dell Etrulca gente fof- 
le dall Oriente venuta, cioè a dire dall’Egitto, o dalla 
temcia. Cosi pure la crede il celebre Marian Vettori <*>, 
cne dice: „ Etrufctm Lmg nam in /tal, a vctufl-ljimam , Peni, 
cium paini / e iacjc comerminam „ cioè quella Lingua me- 
ri fi*)? rrV* P Jrcata poi in Grecia da Cadmo in tante par- 
_i] 1 p c C3 nb’an lo folo dialetto. Amile fi mantenne 
M Cadme'a ^ * COmunc dazione, c fi chiamò Gre- 

Ed a ciò determinarmi me ne porge tutto il motivo 
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it finfatlflimo Buonarroti (<), chi ravvifa nell* Ecrufca tutu 
l’indole della Egizia Nazione, ed in conferenza ancora del- 
la Lirgui; ond’ è, che voi potete leggere in eflb, come dal 
folo Egitto derivare potè quell’ attacco si forte de’ noftri 
Tofcani alia religione mifteriofa , agli augurj, ed alia arufpi- 
cina , che nell’ Egitto ebbe origine ; ficcome la cognizione 
delle faenze, e delle arti migliori, per wfegnu mento delle 
quali rammentati (i leggono in gran numero EnuGhi au- 
tori, ne' libri de’ Greci , e de’ Romani; come dtiFufc mento 
veder pocete nelle opere divilate del Gori, del MafTei , e di 
altri moderni; rart ogìiendofi da efii, che libii in gran copia 
lafciarono ferini de’ loro facri riti, d’Iftoric, di Tragedie, e 
de' fegrcri più rari della natura, fra’ quali al riferire di Pli- 
nio r> , fu quello della feoperta non mai fino al di d’ oggi 
molto apprezzata, che i fulmini accefi vicini a terra flrifemo 
da bailo in aito, e non dalle nubi verfo terra. Cognizioni sì 
belle , e co») particolari non poterono gli Etrufchi avere im- 
parate da’ popoli Baibari, ma da’ piti culti dell’Oriente, 
quali erano gli Egi/.j, ed i Fenicj loro vicini, che forfè n’ ebbe- 
ro i lumi più fmetri da’ primi antichi Patriarchi. Con ra- 
gliane adunque (1 ab. li Ice il Buonarroti edere Hata la nodra 
Nazione dei tutto uniforme nelle feienze , c nelle arti all’ 
Egizia; producendone per riprova nell’ appendice dell’ opera 
un’ antichifiimo Etrufco figlilo, in cui vedefi maeftrcvolmen- 
te fcolpita nobil Donna co’ capelli inanellati , ma corti all’ 
ufo Orientale Egiziano, ricavando da quello, che i noftri 
Tofcani fopravanzavano allora i Greci, ed anco il celebre 
Lifippo nell’ elegante fimetria , ed attillatura del volto. 

Per le quali cofs tutte parmi ad evidenza chiarito, che 
l’antica Ecrufca Lmgut oltre all’ edere Orientale Ga Hata 
la prima d’ Italia, e per c ; ò fuperiore di antichità alla Pe- 
lafga, ed alla Latina ; la qual cof.i in certo modo conceda l’ 
ifteflo Maffei (i> nel dire, che i Pelafgi portarono i primi in 

■. j -• Ica- 


(f) Tom. <. dell’O/Tcrv. Letter; 
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( 1 ) PnB Drmpft. f. 19. 
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14 Disseet. Istoric q-Etrusca 
Italia i! nome di Minerva, c di Apollo, e io comunicaro- 
no agli Etrulclii; dal che li. deduce, che non citante, che 
follalo da primo di linguaggio divertì, mel'colandoli poi una 
Nazione coll’altra in molte cofe li uniformallero . b di fac- 
to, qucfto lidio riflette ancor Dionilio (0, che dopo di a- 
vcrc offérvata la gran diverfità delle loro Lingue, ci dice poi, 
eh: tutto fi confufe fra cfli , lino le Utile Deità . Del che 
fa riprova maggiore in effetto la gran difputa infima fra’ 
Letterati moderni, le le famof'c 1 tavole di Gubbio fieno E- 
trulche, o Pelalghe* poiché quella difputa non vi farebbe., 
fc fimigliaoza alcuna fra le due Lingue non folle. Tal fimi- 
glianza per altro non potrà indurre giammai, che la Lingua 
antica Latina lia eguale di antichità all’ Eirulca , ma l'oio, 
che derivata in origine da quella, fi fia poi anticamente mol- 
to alterata per la mcfcolanza tic’ Pelalgi , c di altri Greci 
nel Lazio, come di fopra fi è ad evidenza moflrato ; re- 
nando Tempre fermo, che fia Hata. 1* Eirulca la prima lor» 
gente di tutti gli altri pofteriori Italiani idiomi . 

Ma pure con tutto quello, VV. Acc. , non faprei io 
poi accertarvi, fe lo Hello, che per tante caule abbiamo 
detto circa la prima antichità della Lingua , dire ancora li 
polla dell’antichità de’ Caratteri , che dillinguere dobbiamo 
dalle ragioni di quella. Imperocché non abbiamo noi auto- 
rità futficientc , o riprova ficura, che il tempo ci pph.fi, ed 
il luogo , in cui inventate furono le prime lettere nel Mon. 
do. Anzi porto per vero, che quella Nazione, da cui a- 
vanti di Troja fu fondato in Italia, e ne’ Mari circoflan- 
ti si grande impero, non potefie giungervi dall’Oriente, 
C dominarvi, fe non ne’ primi fecoh dopo il Diluvio i trop- 
po ardito farebbe l’ aderire, che colia lingua 1’ ufo ancora 
dello fcrivere in decto tempo vi rccafle : mentre non vi è 
chi ci dia rifeontro ficuro, che prima di Mosé delie fiacre 
Carte Autore, altra Scrittura fi ('parcelle nel Mondo. 

Noti (Timo c a tutti voi il gran contrailo fra gli Stori- 
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•i per rintracciare da qual Nazione, e da chi inventati fof- 
fero i Caratteri per comodo deli’ umana loderà , Socrate 
predo Flacone nel Fedro allertila di aver fender? dire, che 
inventore ne folle un Dio Egiziano chiamato „ Theut. „ Ne 
ricerca 1’ Huezio («> con diligenza, ed erudizione l’etimo* 
logia da altre Lingue Orientali, e vuole, che fotco un tal 
nome adombrato lode lo dedò Mose, che nacque, e fi.’ si 
(limato, come fapetc, in Egitco. Altri li precefaro invenzio- 
ne degli Adir), e de’ Fenicj, conforme Clemente Aled'andri*' 
no (»J. Altri da’ foli Fcnicj, come Plinio (}J , il quale anche 
gli attribuilce ad un certo Mennonc. Tratta dottamente il 
Maffei (4) una tal controversa , ed è portato a credere , che 
non da un folo ritrovaci fodero, ma aggiunti da diverli di 
mano in mano; onde ancor prima di Mose per ragione del 
commercio qualche ufo di fcrivere vi fodè ; fapendo noi, 
che lino al tempo di Abramo vi era 1’ ufo delle monete, 
fegnate con alcuni a noi ignoti geroglifici; e niuno in line 
ci adicura, che folle veramente Mose il primo ritrovatore 
di quei Caratteri , che usò ; anzi piuttodo dalla della Sacra 
Scrittura pare, che s’abbia un confufo barlume, che fof- 
fe prima di lui, chi fcritto avelie delle guerre del Signore, 
conforme voi potete leggere in eda. 

Anzi chiaramente il fopraddecco Huezio (s) fuppone, 
che molto prima di Mosè qualche forca di Caratteri fi ufalle; 
c forfè fubico dopo la Babelica confusone delle Lingue 
per la necediti, in cui gli uomini fi trovarono d’ inten- 
derli in qualche modo . 11 vero 6l è , che nulla abbiamo di 
accertato fu quedo punto ; nè alcuno Autore di Mosè an- 
teriore ci ha lafciate fcritture . Vide egli, e ufcl col fuo 
popolo dall’ Egitto circa l’ anno ottocento cinquanta dopo 
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i 6 Disse rt. Istorico-Etbuscà 
il Diluvio, fecondo il parere del ILffuet (<J. Altri dicono 
alquanto prima, il clic poco importa ricercare minutamen- 
te, badando a noi il Capere, che prima di quello tempo 
1’ ufo de’ Caratteri fatto non folle cosi comune. 

E pure a forma di ciò che di l’opra abbiamo detto, 
quello folo tempo fu quello, in cui la noilra Nazione po- 
tè edere nella fua maggior grandezza in Italia . Alquanto 
dopo di quello tempo Cecrope, e Cadmo occuparono la 
Ciccia, e vi portarono le lettere; onde potrebbe aderirli,: 
le troppo ardito non fembrailè, che gli Etruschi già le avel'-r 
fero prima di Mosè , e forfè ancora di Cadmo. 

I Pelafgi parimente , dicono i (òpraccitati Scrittori.^, 
che in Italia giugnellèro trecento quarant’ anni prima del-: 
la Guerra di Troja, e cosi verl’o 1’ ottavo fecolo dopo il Di*. 
Juvio, qualche poco innanzi a Mose; onde eccoci in quan- 
to a’ Caratteri in pari antichità co’ Latini; nel cui patte i> 
Pelafgi il Regno loro (labilirooo, e la Lingua. . :.<• 

Gli Etrulchi veramente; ed i Latini con gran diverfità 
da’ Pelafgi , fino agli ultimi tempi, la loro prima maniera 
confervarono di fecivere all’ Orientale, cioè da delira a fini- 
ftra ; ma i Latini di poi inondati da’ Pelafgi, e da altri Gre- 
ci la mutarono ben predo da fir.idra a delira. Ma quello 
fleffo anche in Grecia, e nell’Attica (Itila poco dopo a 
Cadmo fcgul; e non per quello le prime lettere elementari 
là fi mutarono: convenendo gli Scrittori, che folo alcune 
di effe ne’ tempi poderiori aggiunte foffero. E benché vero 
effer polla, che nel Lazio le ilrnniere genti maggiore alte- 
razione facellèro poi ne’ Caratteri, non potò ella effer .tale, 
che molto tuttavia non convcniffcro con quelli della Etruria: 
vicina ; di modo che per la interpetrazione delle ifcrizioni 
Etrufche un gran lume non poffa prenderfi dalle antiche La- 
cine ; «(Tendo in fodanza quali gl’ ifteffi gli antichi prin- 
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Ragionami nto I. * 17 

eipj delle loro voci, ed sdendo incerto ancora, chi /la /la- 
to il primo a portar le lettere in Italia. 

Cali Etrufchi certamente per elìere /lati ne’ primi fcco- 
li i padroni di quella, ed i più culti, è molto probabile, 
che fodero i primi ad ularle per la ragione del marittimo 
commercio, che avevano colle Orientali Nazioni; ma è an- 
cor vero, eh; anticiiiffima fu l' occupazione, che i fopraddetti 
Pelafgi prima della guerra diTrojr, fecero dei Lazio; talmen- 
te che re/la fempre dubbiolo in qual parte d'Italia a lcrivcre 
fi cominciali;. Tucta volta che piti predo, che in altre par- 
ti fi allignadèro in Etruria le lettere, ed ufo fi facell'e del- 
le medefime, pare che polla pervaderlo piu di tutto 1’ ap- 
plicazione fpcciale. che ella fece alle feienze tanto facre , a 
riguardo della Religione , a cui /lette per tanti fecoli così 
forte attaccata , quanto ancora profane, dicendofi da Cen- 
forino fri, che nell* ottavo loro iecolo (enfierò le ilorie del- 
la Nazione; ond' òche calcolando predo a poco il tempo 
di quello ottavo fecolo, col ri/ìeilo , che il loro arrivo in 
Tofcana poteile feguire circa ai terzo, o quarto fecolo do- 
po il Diluvio, pare che non poda fidarli fc non poco a- 
vanti la rovina di Troji, caduta circa il fine dell’ unde- 
cimo fecolo ; e così dopo quel tempo, che redo occu- 
pata da’ Lidi, e molto dopo a quello in cui già una par- 
te delia medefima verfo Cortona infieme col Lazio, e coll’ 
Umbria era data invada da’ Pelafgi; talmente eh; fi rolla 
fempre in una grande incertezza circa i primi promulgato- 
li dei Caratteri in quede parti. 

Concludendo dunque lu quedo capo, a me fembra di 
non potere altro aderire, fe non che, quando pure poiìibile 
folle, che fi trovailero tuttavia al prelente fcritture, od ifcri- 
zioni formate co’ primi Etrufchi Caratteri, non potrebbe- 
ro quelli oliere molto anteriori alla rovina di Tropi, e che 
gran firn glianza iartlbe fempre tra clu, e gii antichi La- 

D 1 tini. 


2,8 Dissert. Istorico-Etrvsca 
tini . E rifpetto a quelli, che a’ giorni noilri fi trovano, io 
tengo per fermo, ciré noi fa per non palliamo di che tero* 
po fi fieno; ma che molto fia da dubitare, che niuno ve 
re abbia della prima antichità, riflettendo, che poco, o 
nulla di antiche fcritture a noi è iellato de’ primi fecoli 
di Roma flefla tanto pofleriori a’ tempi Etrufchi . Ed in 
tutto quello, che rimane di antico Latino, e di Etrufco, 
fembra , che fi ravvili molta fimiglianza nc’ Caratteri per lo 
grande mefcolarr.ento, che Tempre fi fece di un popolo coll’ 
altro, concorfo unitamente alla edificazione di Roma mede* 
lima , in cui rellarono accomunate quali tutte le fiacre, e le 
profane Leggi, la Religione , e li Dei. 

E le bene fia venlTimo, che ingclofita 1’ Etruria dell’in- 
grandimento di Roma per quattro , e più fiecoli divenuta 
Tua nemica, quali dell’ intiero ne bandirti il commercio, e 
conficrvalle la Tua propria lingua, tutta diverta in apparen- 
za dalla Romana; ciò non ollante le fi verrà al paragone 
delle Latine antiche lettere, e di molte voci ancora, ciaficu* 
no rinconolcere potrà in effe le traccie della loro prima 
forfic comune forgentc . 

Ala, VV. Acc., prima di pafTare più oltre, non va- 
glio difiìmularvi un certo mormorio, che da taluni fi va 
facendo ( non già dico da voi, clic si colti liete, e si dotti ) 
edere cola vana, ed inutile lo (lare a ricercare le memorie 
di una Nazione, che le ingiurie del tempo hanno quafi nelle 
fue rovine fiepolta, e di cui da molti fiecoli in qua cosi poco 
fi parla dagli Scrittori. Di fatto Uomini dottilfimi, in fpe* 
eie Oltramontani , poco curando di ciò , che di lei hanno 
fcritto i Greci, ed i Latini, altro in veduta non hanno, le 
non la porteriore Romana grandezza; e circa l’origine di 
quella, lafciando da parte la noltra Etruria, tutto il meri- 
to ne danno alla Grecia. Cosi l’Huezio (•), e molti altri 
con cflò, attenendoli all’ autorità di Dionifio (»), che come 

ben 


fi) de Dctnoft. Evangel. Propoi. (a) Lib. i. delle Roman. Amie. 
4. cap. part. 4. 


•Ragionamento I. cp 

ben dice il MafFei (>), il tutto attribuifce a' Tuoi Greci; e 
non Colo delle cofe di Roma, ma di tutta Jcalia, de’ mag- 
giori pregj, e della Religione medetìma, gli Arcadi preten- 
de per autori. E pure, chi non fa, che non quelli, ma gli 
Etruichi fono Rati i primi dominatori della mcdetima ? ed 
è notorio, ciò che dice Tito Livio in tanti luoghi a riguar- 
do degli ufi , c delle feienze da loro iolinuate a’ Romani; 
ed a riguardo delia Religione, tutti quanti gli Storici lo adé- 
rifcono , fra’ quali Cicerone (»^ „ Arufiicina , & fiera ab E- 
trufeis . „ td è in oltre evidente, e vifibile, che poco, o 
nulla fino a’ tempi di Roma, e quelli non de’ primi , di an- 
tiche Greche memorie fi mira per le contrade d’Italia; ma 
molto bensì dell’ Etrufche a difpetto di un’ antichità im- 
memorabile ; di modo thè i piò infigni monumenti , che in 
Roma li confervano dalla Grecia derivati, fono di molte età 
polìcriori agli Etrufchi ; fe dire non vogliamo , cerne è piò 
verilìmile , che tutti fieno lo fpoglio delle Greche l’rovin- 
cie fatto nel quinto , c fedo fuo fecolo dal Romano va* 
lorc. 

Non può certamente negarli , che la troppa fua anti- 
chità abbia molto di pregiudiaio aila fama apportato del 
nome Etrufco . Per la perdita de’noftri vecchi Scrittori al- 
tro non ci iella in quanto a’ Caratteri, fe non brevi, e 
forfè non bene intefe Udizioni , ne’ marmi, ne’ falli , nc’ coc- 
ci, o ne’ metalli fcolpite; onde già fendè di loro Leone Al- 
berti ( 3^ : „quid montani intelUgit ntmo . „ Le famofe tavole 
di Gubbio non c ben decifo ancora fra’ moderni a qual Na- 
zione appartengano; fe bene, che alcune di elTe fieno Etra- 
fche la maggior parte aflerifea . Maraviglia dunque none, fe 
per lo innanzi da molti fecoli cosi poco conto fi facefie di 
notlra antica gente. Ma pure sii ritrovamento di dette Tavo- 


(i) Ofrrv. Lftter. tom. 4. pir. prò Pubi. Quinto, 
a. dffil' I tal. primit. (j) De re aedific. lib. *. cap. n 
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jo Disseut. Istorici» Et hus'c a 
e Eugubine, il debito abbiamo, che fieli di nuovo tornato a tj, 

parlare con onore della Etruria , La curiofità d’ mtcrpetrarlc fui 

pofe tofio in impegno un gran numero di Letterati. Coli- uhi 

mo della Rena, >1 Giambuliari, ed altri Eruditi con gran 
calore vi fi applicarono, per ogni parte d’ Italia ricerran- ri d 

do le più beile raccolte degli Ecrulchi monumenti; ed in fide 

quello nofiro fccolo accrefciuti i medelimi per tutte le Cit- rcgii 

ta , ed in quella noftra fipecialmence hanno dato moti- bit 

vo , dopo la pubblicazione del Dempfiero, e la giunta del te, 

Buonarroti a molti alcri valenti Scrittori a voi ben no- di g 

ti , di ravvivare il lume, già quali lpento dell’ Etrufco Itili: 

Splendore. tòt 

Se quello fiudio e fatica di tanti grand’ Uomini fi» ricin 

vana imprefa.cd inucile, a voi mi rimetto. Io veggo bene Pini 

la difficolta di rintracciare il vero Tuono della lingua , et* pii 

Tendo si poche, cd incerte le fcritture, che abbiamo; ma no, 

non credo poi, che fia vanità il procurare a tutto r.oltro cene 

potere di riporre nella Tua vera luce la fioria, ed i prò* trut 

gj della Nazione col rapporto ai tanti Scrittori , che di lei filili 

parlano, e coll’ indagare 1 fiopraddetti antichi monumenti, fc d 

che così al vivo sì varie, e sì mificriofe cole lo to gli oc- fp r:: 

chi ci pongono. Che Te quello c vanità, farà così anco- n; T 

ra di una gran parte di quelle cole, che (1 operano, e li Acc; 

peniamo nel Mondo. Così veramente c’ infegna il più Tavio p,,., 

di tutti gli uomini Salomone ; a cui fece eco il dottifilmo [(B 

Poeta l’erfio ('), onore già di quefia latria, come con Eule* ij M , 

bio, Pier Crinito U), cd infiniti altri ci alìicurano; 


„ 0 curai bominum! quantum cjl in rebus ii.aue ! „ n :c , 

pub 

Ma le umanamente parlando dallo fiudio della fiori* 
ancor di ftraniere genti la utilità fi ricava per regolare i 
proprj cofiumi, col difiinguerc in elle la virtù, cd i vi- 

z i • crii 

felli 


( i ) Salir, prim. 


(i) In Vita Ferfii. 


> R t t I 0 H A » l » T O I. 31 

ito 1 t\, onde accenderti- in noi l' amere di quella, e di que- 

rale fti lo aborrimento , quanto p.ù u:iie farà, e laudevole il 

Coi *intracci;-re le antiche gella, S. I’ onore della propria? 

gin |E: qu.d farà quell' uomo ©nello, che il decoro non cu* 

a* ri della tua Patria, perchè fu dalle Vicende del tempo of- 

c u fufeato, e conquifo? Credei? voi , che la gran Roma, già 

Cic- regina, e trionfatrice dei Mondo contenta ora del folo no* 

nxi- bile pregio di edere la prima Sedo della Cattolica Religio* 

iti ne, più non apprezzi, che fi rammentino le antiche lue 

co 1 di g-,à perdute grandezze? Che ta>iCe altre famofe Città d’ 

ulto Italia contente di quel che fono, nulla più llimino, quei 

che già furono ne’ fecoli antichi ? E per parlare più da 
fi vicino delle cole noltre , potrete voi immaginarvi , che 

1’ inclita Firenze , foddisfacta di eiTcre divenuta già da 
più di due fecoli in qua la Metropoli del Regno Tofca- 
no , poco (limi , -che fi rammemori di avere ella fra le 
ceneri dell’ antich filma Ficlole rimpallato nel fuo feno 1’ E- 
?«■ trufeo l’angue , ed il Romano? Che molte altre nollrc chia- 

!fl rifiìme Città, che già furono fcl famofe, o del numero del* 

irà, le dod'ci Capitali dell* Etiuria, e di quella compagne, di* 

1 » fprcgino ora, che lì rinnuovi de’ loto palTari onori la ri- 

membranza ? E pure aiti intenti fi fa intendere la lllulìre 
tl Accademia Etrulca della Città di Cortona , che colla 

lino penna di tanti Letterati da tutta Italia raccolti ad altro 

:"eo non intende, che a ravvivare gli antichi pregj della Na- 

zione . 

Che fe ancora in privato la premura di confervare 
il proprio decoro, non folo convenevole, c g-ufta, ma 
f neceflaria fi liima, dovremo noi diverfamente giudicare del 

pubblico onore? E quello a chi miglio può convenire, fe 
oà non al complcflò degli Uomini letterati, ed alle IHultri 

ei Accademie? 

vi. Dunque, Vi r Tuosi A cc a di Mici, a noi al pari di 

O'tni altro, a noi fi appartiene il fare ogni jforzo per ri* 
fchiarare quelle tenebre , che ormai ingombravano lo fplcn- 
— dorè di quella nulha si gloriola Nazione . A noi quel- 
la 
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la di quella Patria , a niun’ altra del Regno Etrufco in- 
ieriore di antico onore ; e che forfè fopra a tutte nel 
fuo feno racchiude sì belli , sì varj , e sì numcrofi avanzi 
della venerabile antichità; ond'c che io animato da un tal 
rifleflb, « confortato dalla voftra approvazione, lenza più 
titubare in una imprefa così difficile, a prole guire mi ac- 
cingo , quanto da principio ho promeflo . 
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DELL’ ORIGINE ED ANTICO STATO 

DELLA CITTA* 

DI VOLTERRA. 




RAGIONAMENTO II. 



£*] Tabilico per Io più probabile. Virtuosi A e- 
-- cademici, nel mio precedente dilcorfo , che 


I origine della Etrufca Gente, e della fua Lin- 

mn . • i ti< r> ... 


■ .> 4 gua e con um i dall' Egitto derivi," ed aT chiaro 
lume dì tanti monumenti , c coll’ autorità di 

ri 1 * _ _ ' _ ■ .. * 


c • ■ ■‘■unumcnti , c coir automa di 

S ri" ?■' ant ‘ C r S randczza . cd impero di noflra Na- 
1’ antichill!ma CIUt * •’ orò ora P U1 agiatamente a moflrarvi 
Are rii / ^‘ ne ’ C magnificenza di quella noftra illu- 

B h n ;„^ n ° tem P° facalc del!e rovinofc ‘"vaf.cni de' 
Barbari, con ervata: prima col teftimonio degli Autori e 

poi con queho a „ C ora vivo e parlante degli antichi Monu- 
menti di ogni genere, che in lei fi confcrvano, e che hanno 
dato g'uflo motivo a quello mio fecondo Ragionamento. 

difica :™. d,VC ^ i °P' n ' oni de ’ P rimi . olendola alcuni e. 

7h , i - V ' tu i‘ i,imi tem P' della P z 'ma popolazione d’ Ira- 
h a, ed aitn da T, treno, e da’Lidi. Alcuni dei noftri Croni 
li ingannati dalle Relazioni poco ficurc di altri Scritto, 
ri con ammirabile franchezza fabbricata la dicono da quel 
lo amichiamo Grano, che molti e molti, come fa pece 7' 
mano a dire, che fede lo fleflb Noè foprawifluto trecen 
to cinquine anni dopo il Diluvio, e p a (Tato in Italia ; e La 
quelli con modo fpeciale fu Lodovieo Falconcini , il qua | e 
nel Secolo decimoicfto fcrifiè ampiamente in latino 1’ ifl 0 . 

E ria 
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ria di quefta Patria; Uomo oneAo , e lineerò per le cofe * 

del Tuo tempo, o non lontane da efib, e le quali egli po- n 

tè rifeontrare con licurezza ne' noAri Archivi; ma che per L' 

le antiche cadde nella AeA'a credulità, in cui veggiamo, che roi 

l’amore della Patria, o della Nazione fece cadere tanti altri cc 

Scrittori egualmente finceri, come furono per le cofe anti- 
che di Firenze il Malafpina , e ’l Villani, da'quali ognuno ift 

vede quante f.ivolofe novelle ci fieno laiciate lcritte, fpe- la 

cialmente circa le origini ignote delle Città di Tofcana. di 

Il fopraddetto Scrittore adunque dopo avere franca- lo 

mente Aabilita per mezzo di Noè la educazione di Voi- Ibi 

terra , ci dice poi di più , che quella da prima fatea foli* rei 

con un giro aliai Aretto di mura, di cui eAo ci propone Itti 

le veAigia, ed i contraflègni oculari; ampiamente poi ac- lii 

crcfciuto da Vul, aderito pronipote di detto Noè, in quel- m 

la forma, che ora fi ravvila: volendola nominata Vulterra, Ut 

quali terra di Vul; ond* è, che a quefio Scrittore fiamo de- rat 

lo i tori della fpcciale ollervazione , che la Città noftra folle fc. 

veramente in due volte edificata ; la qual cofa convalida if 

molto ciò, che in appretto dirovvi - L 

La feconda oppenionc, che ella fotte da Tirreno edi- 
ficata è Aata di un gran numero di Scrittori ; i quali Hi- pi 

mando pericolofo di pelcare nel bujo de'tcmpi a Troja an- ieri 

tenori, allo Astiò Tirreno attribuirono I’ origine di quali feri 

tutte le più ragguardevoli Etrufche Città. Così fra gli al- le 

tri 1’ Ughelli IO nella fua Italia Sacra, e con lui molti al- cor 

tri, che è fuperAuo di nominare. Io però riflettendo di a- ! il r 
vere noi con tante ragioni , cd autorità Aabilito nel paflato cbt 

Ragionamento , che l’ antico sì certo , sì rinomato Etrufco Im- do 


pero non potè da noAra Gente acquiAarfi dopo le Arepi- 
tofe invalloni de’Pelafgi, e de’ Lidi , nè dopo la venuca di 
Saturno in Italia, molto meno poi dopo quella di Enea, e di ~~ 

altre Genti a lui poAerioti r cofe tutte, che anzi portarono 
al Regno Tofcano di tempo in tempo divifioni , fconvolgi- U, 

men- < 

- - li» 

t 


(«} Toro. i. d»’ Vefc.di Volter. , Giovannclli Cronica di Voltcr. 
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menti, perverfi cofiumi, effeminatezza, e fcadimesto del pri- 
mo valore guerrieio; crederei potere aderire, che prima de' 
Lidi , e de’ Pelalgi ancora fioriffero nella noflra, allora do- 
minante Nazione, molte Città grandi, forti, e potenti. On- 
de riguardo a Volterra , io mi farò lecito il dirvi, che a 
me ftmbra la più probabile quella opinione da un* altro 
maggior numero di Scrittori riportata , che c di effer’ el- 
la fiata dagl’ Indigeni fondata ne’ primi loro più anti- 
chi tempi . Quello oltre al noflro Concittadino Raffael- 
lo Maffei CO, con molte irtorichc ragioni , ed autorità fu 
ffabilito dal Dempftero (>■) nell'Etruria Regale, il quale a- 
vendo attribuita a’ Lidi la educazione delle primarie Etru- 
fche Città , dice poi di Volterra: „ Cantra piratarum violen- 
tiam Indi gena e Volatemi erexerunt , qui nova Tiri tnorum ad- 
verna, pcluionque vnae genere invitali , cum iis tu unum ve - 
luti corpus eoahm t , atque in Civitatem fuam ultiì admife- 
rum; ut iure Vola Tirreuorum dici potuerit , idejl Uriti Pri- 
fca enim Tufiorum lingua Volam dixere Urbem , non quia ai 
ipfit condita , [ed quia riformata , & in meliorem Jlatum re- 
da Sa videretur , „ 

In oltre l’erudit'ffimo Pier Vettori (5), e lo rteflo Dem- 
pllero (+!, che riporta l’autorità di Stefano Bizzantino , af- 
ferifeono non potere fe non a Volterra convenire la de- 
fcrizione di una celeberrima Città di Tofcana da Ariftoti- 

Je nel libro De Àilyiirondis , con greca voce O'/rapt* , o 

come altri (V interpetrano , chiamata , porta fopra 
il ripiano di un alto monte, con una falita di trenta rtadj, 

che tanto è allo'ncirca dalla parte del Fiume Cecina, efl’en- 

do aliai minore dal iato opporto dell’Era, donde forfè il 

E 2 gran- 


fi! Coment. Urbani della Grog, 
lib. j. 

fi) Tom. a. cap. j. lib. 5. dell’ E- 
irur- regai. 

fi! Pier Vettor. variar, leclion- 


lib- *j. 

(4> Lib. 4. cap. fi. dcll’Etrur. 
rcgal. 

(f) Marzocchi tom- 4. Accade™. 
Cori. Differì. 1. diatrib. 7, 


3<S Dissert. I s torico-Etr use a 
grande Strabone (0 la dcfcrillè , perchè vcrarrenre non vi 
lu altra Città in Tofcana, ne memoria di altra Città alme- 
no rinomata a cui polla convenire *1 fatta deferizione di 
/ito. Parimente Ivone Carnotenl'e (*/ lafciò fcritto : „ Vela • 
tara fola ab Indigenti condita ; ideoque ejl prima tmnturn, 
co traila. Urbi aiti ; ad cttjts imitationem multis pojleà tinnii 
Graeci edvenae duodecim Ut bei condi dere . „ Ed aggiunge il 
medeiimo , che la famol’a Città di Popolonia annoverata poi 
tra le dodici Capitali , Colonia folìè de' Volterrani , manda- 
tari da Properlio loro Re; e prima di lui lo aven decto 
Servio Mauro nel luo Convento a Virgilio (>) . D,d che 
fenicamente deduce il Marc he le Maffei U) , che crederla 
bi fogna dell’ ultima antichità. Aleflandro Napoletano'?) lì ef. 
prede con dire : „ Volaterrae inier Ileiruriae Urbes longc ma- 
oeimae-, „ e lo Straderò (*), a ciò uniformandoli la chiama: 
5 , Prima inter dtodccim Ileiruriae Civitates. „ 11 Biondo ( 7 ) 
nella deferizione, che fa delia Tofcana, dille: ,, Vvlater - 
ram Ileiruriae Civitatem prius aedtficatam inter daodrcim 
fttife, filtra funi argument» . „ E lo iltflò fimlmente dille- 
ro mo!ci de’ più moderni, come l’Aiberci, Polidoro Virgi- 
lio, lo Srelluto nella vita di Perdo , ed altri infiniti, che 
io tialnfcio di riportarvi . 

Da chi poi prccifamente edificata ella foiTe , nè a me 
dà 1’ animo di rinvenirlo, nè credo, che alcuno dire lo pof- 
ia con itterica verità , lo che per altro è l’argomento più 
force della lua antichità. Che poi ella veramente, folle molto 
accrefciuta , e forfè da’ Lidi cinta con magnificenza , fecon- 
do le au f orità (opraddette, di quello fmifurato pietrame, 
onde combutte furono all’utp Orientale fenza calcina le fu» 
fortiflìme mura, le quali benché diroccate in gran parre , 

pof- 

* 1 ■ — , — 


ft) O.-oer. lib. j. 

(*) De jliio/c-cim Etrur. Rtjion. 

(3) Lneid. |ib. io. 

(4) Ofirr. Ivtttr. tom. 4, desi’ 


Irai, primit. 

(}) Lib. 3. de’ gior. geniti. 
(et) Lib. 4. de memor. Irai. 
(7) Dell’ Irai, llluftr. rcj. 1. 
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poflòpo quali da per timo riconofccrfi da chi che Ca (•>, 
pare che molto lo convinca 1* oflervazione fatta dal fioprad- 
detto Falconcini (*), dal quale ne fu ocularmente indivi» 
duato il primo fuo ridretto giro. L’aotich.irima Porta det- 
ta in oggi „ di ’U' Arco „ la quale fabbricata con falda Tu- 
fcanica Arch. testura , ferma, e il abile tuttavia li mantiene 
contro le ingiurie di tanti fé col i , pare che dimoila chiara- 
mente collo fiacco laterale de’ fuoi gran piccioni dalle mu- 
ra prefenti , che elli erano già più Areicamente diretti ; e 
lo (ledo Falconcini ci aflicura di aver rilcontrate in più luo- 
ghi le tracce delle medefìme mura della Attili bruttura ; al- 
cune delle quali io dello ho riconofciucc nc’ fotterranei del- 
le Caie molto fopra a detta Porta, ed altrove; e voi tut- 
ti far lo potete col lume, che il detto Scrittore ce ne 
porge . 

Ma comunque ciò lia feguito, è certifilmo , che ella fu 
grande , ed al pari di ogni altra della F.truria potente, fin- 
ché nel fuo vigore fi mantenne il Tofco Impero. Se 1’ am- 
piezza fi riguarda del fuo recinto aliai maggiore di quat- 
tro miglia, fecondo la mifura e ’l difegno, che ne fece pren- 
dere il Gran-Duca Colin. o Primo dall’ Ingegnere Samarini , 
e da Bernardo Buontalenci, niuna Città del luo tempo fi 
rifeontra , che lo avelie si grande; e che anzi il doppio folle 
di Fiefoic , e di Cortona ci alficura di avere ocularmente of- 
l'ervato il Targioni fjl . Se l’ampiezza del fuo territorio, 
ciafcuno può rifcor.trare dagli Scrittori , e dalle antiche me- 
morie, che lino al tempo della incurfioni de’ Barbari in Ita- 
lia, abbracciava un gran tratto della Tofcana interiore fino 
al Mare fai. Scrabone ( 1 ) dcl'crivcndola tale, quale era allo- 
ra, foggiunfc: „ VolaitrrtmruTH tgtr mari oiluitur „ ond’ c 

che 


(t) Gnr'us Muf. Err. lib. j. ai fi. 
1. cap. 4- i. 4. 

(1) Lib. 1. Hflìor Volatrr. 

(%) Tom. x. delle Relaz. di Volt. 
( 4 ) Ammira:, de’ Yefc. di yolttr. 


ed il Diploma Imperiale , efiftente 
nell’ Archivio Vcfcorile, di Lodo- 
vico Iniocr. 

(S> Lib. j. Gcog. 
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ch’ella fu fenza dubbio tra le prime di Tofcana , che fcor- 
rere facefle il Mare colle fue Flotte ; effondo nooffimo fino 
a’ baffi tempi, che Vada era il luo Porto, di cui /ino al 
d\ d' oggi una Torre, e le gran veftigia nel Mare fiepoke 
apparifcono, chiamato da tutti gli Storici;,, Fa di Vuiattr- 
ratti , „ fi) 

E veramente è da crederli , che il commercio del Ma- 
re foffe quello, che la rendcfle lungamente, e mantencffc 
ricca, e doviziofa; come fenz’ alerò ce Jo dimoftrano gl’in- 
finiti maravigliofi monumenti, che dopo il coriò di tanti le- 
coli lì durano fino a’ giorni noffri a /coprire ne’ gran Sepol- 
creti di antica Etrulca architettura, per li quali ad evidenza 
lì prova, quanta in lei folle la ricchezza, e le arti tutte 
raffinate, e le manifatture di ogni genere , in fpecie di finif- 
iimi vafellami ; che ffccome in Arezzo, qui pure, ed in più 
di un luogo del fuo Territorio fi fabbricavano; onde for- 
fè con tal rifleflò cantò il noffro Perfio quel leverò cen- 
lòre de’ Romani coftumi; 

„ V tjlalefijut urnas , & Tufi or um fidile mutai. „ 

E difatto fono ancor frefche le memorie, che i vali di 
finiffirna , e leggieriffìma terra con bella , e lucida vernice 
nericcia, tali, quali da per tutto in numero prodigio, léb- 
bene infrantila maggior parte, li troviamo ne’ lopraddetti 
Sepolcreti, fi fabbricaflcro già nella noflra civil filma Terra 
di Pomarance ; dove fini maioliche ancora figurate, e dipin- 
te fi fono Tempre fabbricate fino all’ ultima pcllilenza del 
1631., che colle arti tutte quali affatto la desolò; c lo com- 
provano apertamente i gran refidui di dette manifatture, 
che tuttavia fi confervzno in molte cafe della medefima, e 
di quella Città ancora; fpecialmente di maioliche dipinte, 
e di belliflìmi vali neri ; quattro de’ quali affai nobili , e 

gran- 


(O Biondo dell’ I tal. illuftr. reg. Cluvcrio T tal. 4 dj. 
a-, Ciccron. OrJtion. prò Kofcio , (1) Satira f. 
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grandi fe ne veggono nella Sagrertia di quella Chiefa Arci* 
pretale. L’ eruditismo Targioni (■) ci fa noto di averne 
fatta ott'ervazione ; e di crederli della {ietta terra di quelli, 
eh’ etto veduti avea ne’ Mufei di Volterra diflbtterrati tra 
gli antichi Sepolcreti. Ed in vero è del tutto inverifimile, 
che vafell-imi in tanto numero, e di si vario e nobile dife- 
gno potettero per tanti fecoli molto da lungi venire fenza 
faperli da qual luogo. Imperocché quanto a’ vali Aretini, 
che belliflimi pure , e famofi erano, e (ino dal Re Porlenna 
adoprati , ci rapporta il Gori (»l un pattò (incero di un ma- 
nofcritto antico di Metter Riftoro di detta Città , che era- 
no di color rotto, ed azzurro, ma rollò la maggior parte i 
che rotti fodero lo allerifce anche il Dempftero (3 ) per dec- 
to d’ Ifitloro (41. E per ciò Aretini non pottòno edere i 
nottri, che fono tutti di lucidifiimo color bruno; o puri, 
o dipinti, con figure, e Geroglifici diverii, che le favole, 
c le Deità della Nazione rapprefentano. 

Nuli’ altro poi di accertato vi pollò io addurre delie 
Fabbriche interne, e de’Templi antichi della Città, o fuori 
delia meJefima, come più frequente era l’ufo nell’età più 
vetutte, non ettendo altro rettalo in piedi dopo tanti fecoii, 
e dopo il fuo diroccamento, fe non le vettigia dei Teatro, 
o Anfiteatro, che fi fotte; donde le due famofe flatue Etru- 
fche di Cafa Maffei (rl,c molte colonne di varie grandez- 
ze, e capitelli di duro marmo fi fono fino a’ noftri tempi 
fcavate. Siccome un ridotto di acqua in Cartello fotterra- 
neo, e fatto a colonnati vicino ai vecchio Epifcopio , ed 
alcuni frammenti di fort fTimi muri fatti a calceftruzzo, for- 
fè per acquidocci ferviti; lopra uno de’ quali a rimpetto 
del detto Teatro fono ora le mura della Città ; ed un’ al- 
tro aliai maggiore ferve di appoggio alla volca di quel vi- 
colo , 


fi) Tom. i. delle Rclaz- del Ter- 
ritor. di Volter. 

(il Lib. della Difelì dell’ Alfab. 
Struf. 


(3) Lib. *• cap. 7 6 . dell’ Etrur. 
regai. 

(4) Lib. io. cip. 4*. 

(Jl Gor. Muli Etr. lib. 3. di fi. ti 
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eclo , che porta verfo le mura medclìme (otto la Piazza di 
San Michele; la maggior parte delie quali cole foro (late 
riportate , ed illuflrate dal Cori (■), onde jo non darò a ri- 
petervi quanto da elio è (lato detto. 

Nulla parimente di predio pedo dirvi, dove (ituato il 
Collegio degli Auguri folle ; il quale niuno dubitare puote 
con ragione, che (ode in Volterra, come il Dempllero con- 
torta (*r, appoggiato al detto di Cicerone, di Valerio Maf* 
(imo, e di Tito Livio , che sfllrifcono edere flati (oliti i 
Romani d’ inviare i loro Giovani ad imparare le fcier.ze, 
e 1’ arte augurale in tutte le principali Città di Tofcana, 
nel primo ordine delie quali abbiamo già veduto fenza con- 
traddizione edere allora Volterra . 

Cd in vero Tempre collante ed immemorabile è (lata 
qui, come fapete, la tradizione, e la voce di un tal Col- 
legio verfo le mura in luogo eminente, e (coperto, e a di- 
rimpetto del Mare , che dette caufa al grand’ equivoco pre- 
fo da Curzio Inghiranii , che fofi'e quel vecchio, e corrofo 
cafamento , podo dietro allo Spedale di Santa Maria Mad- 
dalena , in cui fono le pietre tutte confumate ; ed in mez- 
zo alla facciata l'opra il Portone (colpito li mira in una Pie- 
tra un fegno a forma di „ „ il quale fu pretefo, che l’ in- 

fegna folle , od il (igilio del Collegio . Ma troppo grave è 
lo sbaglio intorno a quedo , poiché olrre all’ architettura 
de’ badi tempi , è v i fi b r le tuttavia, benché alquanto corrofa , 
1’ ifcrizionc in altra pietra inc;fa, da cui fi rileva, che (olo 
nel ie. 99 . fu quella fabbrica eretta da certo Fra Amando, 
uno de’ Frati Ofpicalari del Tcupafeio, in oggi Akopafcio, 
eh’ è la fepuente : „ Hoc opus fafl.nn futi tempore Irati it 
Amatili de llvfpitali Sanili ’Jacobi de Altopafcìo , fub anno Do- 
viini 1199 . „ 

La qual Religione avea per arme, o fi pillo il detto,, "f* ,, 
a guifa di fucchiello, e molti beni pofitdeva nel Volterra- 
no, come apparifce in un Breve d’ lnnocenzio III. ripor- 
tato 


li) Tom. j. del Mufeo EtruT. (il Lib. t. cap. 4. dell’ Etr- rejil- 
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tato dal Sig. Lami O) ; fituati in gran parte verfo le Saline 
di S. Giovanni , e nella Corte dei Caftdlo di Agnino, do. 
re arevano i detti frati uno Spedale , che Spedaleito art- 
co in oggi fi appella, ridotto a Villa del Sig. Duca Corfi- 
ni ; anzi del Cartello meddimo una parte di gi.urisuizione 
godevano , che nell’ anno 1198. rilatuarono a quella Re- 
pubblica, da cui la loro Religione fu prefa diltint3mcnt« 
in protezione, come bene oflérvò il foprallodntoTaigioni fa;; 
riflettendo eflo beniffimo , che di quel pittran e la corrofio- 
ne , non da nitro può effere (lata cagionata , fc non dall’a- 
vere di poi quella fabbrica fervilo per magazzino di Sale; 
vedendotene altrove in Volterra delle limili per tal cau- 
fa eorrofe . 

Vero è bensì , che io non credo del tutto aerea , ed 
improbabile la perenne fopraddetta antica tradizione , chs 
veramente in quel contorno il Collegio degli Auguri folle ; 
e che forfè verfo quel luogo medefimo fi eftcndelie, dove 
fu pofeia dagli Ofpicalari il detto Edilizio innalzato . Im- 
perocché oltre il non faperfi , che quel (ito fia flato mai 
di privaca ragione, per quanto arrivano le più antiche me- 
morie, fi poflono anche al dì d’ oggi da tutti rifcontrarc, 
e vedere ne’ lòcterranei del fopraddecto Spedale al o A llò ca- 
lamento contiguo le fondamenta antichiflime di grolle mu- 
raglie , fimili di pietrame alle vecchie mura , fervile ne’tem- 
pi più rimoti per qualche grande Edifizio, come e da cre- 
derfi, che fodé un tal Collegio. E quello è quello, che fc 
non piova con certezza, giufltfica però molto la tradizio- 
ne, che una tal fabbrica folle funata in quel contorno. 

Ma quanto numerofa poi folle la popolazione della Cit- 
tà, ce lo moflra ad evidenza de’ fopraddetti Sepolcreti l’ am- 
piezza ; che ftefi largamente ne’ tre Colli di U.iveto, di 
Montebradoni , e di i’ortone fempre in vicinanza delle fue 

F ' ves- 
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vecchie mura, abbracciano un circuito di (opra tre miglia, 
trovandofi in tffi da per tutto grotte innumerabili di Se- 
polcri , quali tutte però fatchtggiate , e votate, o ripiene 
Affianco di frammenti di urne, di vali, d’idoli, di patere, 
e di altrettali cole , che. 1’ antica fuperllizione ne’ Sepolcri 
apponeva, ciUndo una gran forte, che fino a’ giorni noitri 
alcune le ne trovino intatte , o perchè forfè non feopcrte, 
o perchè non curate ; le quali per altro fon tante , ciie nel 
decerlo di più fccoli fervile fono, come fi vede, per orna- 
mento delle Vilie, degli Orti, e delle Calè ancor rulticali; 
liccome di Logge, e di Cortili della Cicca i vedendotene un 
gran numero tutte dall’ aria corrolè , le quali rammentate li 
leggono fino tre fecoli fono dal nollro Raffaello, dall' Alber- 
ti, e da altri molti con clTi, coni’ è notorio. 

Ala in oggi, che la pulitezza, ed il raffinamento dei 
fecolo ci ha fatto aprire gli occhi col miglior lume , che 
la Storia della Tofcana da tanti moderni Letterati ha rice- 
vuto -, voi ben vedete nel decorfo di meno di trentanni, 
quanti rari, e copio!! Mufei, oltre quello del Pubblico, e 
quello di Munii*. Guarnacci in gran parte illuftrati dal Co- 
ri, fe ne fieno formati, e le ne vadano formando da’ noltri 
Nobili Concittadini, che delle cofe della Patria bene il prc- 
gio ravvifano; ed è vi libile a tutti, che gran quantità di 
urne, e l’arcofagi di diverte manifatture di Pietra tufo, e di 
alabaftro, nacivo folo di quello fuolo, con molte Ecrufche 
ifcrizioni , figurate di varj Geroglifici, dipinte e dorate, tut- 
tora da per tutto fi raccolgano in detti Sepolcreti , e per 
tutta quanta la Tofcana fe ne fpargano: e fpecialmence nelL’ 
inclita Città di Firenze, dove con più agio da’ Valentuomi- 
ni di ella effer potranno illullrate. 

Quanti inoltre belliffimi vai! della fopraddetta fina ter- 
ra di divcrfo difegno, e grandezza, ciotole, pacere , lucer- 
ne, candelabri, ftrigili, fibule, Idoli di di veri! metalli, mo- 
nete, e peli Etrufchi, ed ancora anclla, ed orecchini di oro 
puiiifimodi bella, e nobile manifattura, ed altri limili avan- 
zi dell'antica fuperllizione A trovino tutto giorno, rodati 
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immuni per gran Iòne dall’avarizia, o dal zelo Criftiano di 
coloro, che i Sepolcri dilapidarono, « fpogliarono. Le qua- 
li cofe tutte, si copiale, e si rare, fono, e Tempre faranno 
fenza eccezione un teflimomo irrefragabile della magnificen- 
za di quella Patria. Onde con ragione fu collretco a di- 
re il moderno gran Letterato Veroncfe (•): „ Che ninno fa 
che cofa fa antichità tir ufi a figurata, chi non è fiato a l'oJter- 
ra, ove fi veggono tufi affai più rare di quelle , che con lun- 
ghi viaggi ft arder ebbe a cercare in Oriente , „ lì pure non 
ude cgu la metà di ciò, che ora veder potrebbe; c mol- 
to più agevole gli direbbe il far rifeontro di quello, di che 
inoltrò allora dubitare , incorno la maggiore , o minore an- 
tichità de' monumenti , e fjngola,mence dtlle monete fufe; 
fe de’ tempi antichi Etruftlii credere lì debbano, o de’ Ro- 
mani ; vedendofi di quelle , e trovandoli da per tutto di 
più force , e grandezze , da noi lino ad ora poco curate } 
iiccome qualunque Letterato con tutta facilità potrebbe in 
oggi loddisfarli nel riconolcere lott’ occhio della Nazione le 
antichiffirne ufanze intorno al veltire.ed alle armi, agli feu* 
di , diverfi aliai da’ Romani; alla maniera di federe ne’ Con- 
viti, a quella degli Egiziani limiliflima , come in poche ur- 
ne, che egli vide , ed illullrò, ben riconobbe il Buonarroti (il. 
Pocrcbbc dico chi che fia ravviiare ne’ vali, nelle patere , c 
nelle urne medelìme effigiala la figura degli Dei, e degli E- 
roi della Tofcana , ed i Geroglifici proprj della Nazione, 
Come fono i Delfini , che le Città marittime ufarono tanco 
ne’Sepolcri dipingere: le Ancore delle Navi , delle quali in- 
ventori furono i nofiri Tofeani a fenfo di tutti gli Scrit- 
tori, ampiamente riportati dal Dempftcto, e dai Buonarroti: 
fimiltnente di tanti altri mofìri ferali, principalmente in quei 
vali , ed urne (colpiti , che fagrnìcj rappi dentano; come fo- 
no sfingi, chimere, furie, ed altre immagini funelte , fohte 
dipingerli dagli Egizj, e da altri popoli Orientali; e che 

E * da- 
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dagli Ebrei parimente nell’ ingreflo de’ Templi fi effigiava- 
no, come fa noto Clemente Akfl'andrino (uj c finalmente 
la forma dei Cocchi, e de’ Carri dagli Etrufchi ufati o 
nella guerra, o ne’ trionfi, de’ quali parimente gli Egiziani 
li fervivano a forma dell’ autorità delle facre Carte nella 
perfecuzione di Faraone contro il Popolo Ebreo ; da Lu- 
cano ancora indicati con quei verfi: 

„ Venit ad tee a funi , Muniìque extrema Sefofris, 

„ Et Pbarios Currus reguin cervicìhus egit . 

Talmente che non è cola fatta , o adoperata dagli anti- 
chi nollri Tofcani , che qui effigiata in più luoghi , ed in 
più maniere non fi rimiri, donde quali follerò le arti, la 
religione, c le favole proprie della Nazione , confrontando- 
le colle Greche, e colle Aliatiche, ad evidenza fi ravvifa. 

Quella magnificenza però, e fplendore della Città no- 
lira non credo già io, nè voi potete figuracelo, che a’ tem- 
pi di Roma fi accrefcefie ; poiché toccato abbiamo con 
mano, che piutcollo allora era tutta già indebolita la Na- 
zione , non oliarne i rifeontri , che fi hanno , che ancora 
per un pezzo in iftato florido fi manteneflo Volterra. 

E per procedere con ordine nel rintracciare 1’ antico 
fuo flato, vi dirò, che io nominata veramente non la trovo 
in proprio ne’ primi attacchi di guerra, che ebbe la Tofca- 
na con Romolo, e Servio Re di Roma, allorché fu da effi 
collretta ad abballare a’ loro piedi la fua alterezza , cd in- 
viarle umiliata i fuoi Falci, le fue Scuri , e le altre fue 
Reali infegne; ma trovo bene, che impaziente Volterra di 
un tale abbaiamento della Nazione , ed in odio di quella 
altiera Repubblica con alcre quattro Città Etrulche unitali, 
fi pofe arditamente, febbene con force infelice, a follenere 
lo fcacciato Tarquinio, come ci additò D'onifio di AI car- 
naio : „ Non cmnes tamen in cadetti fiere feutentià ; fed 

tan- 


(0 Lib. 5 . degli Sirora, 


( 1 ) lib. x. delle Rom. Antich, 
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tantam quinque praecipuae Citi fateti Ciuf ni , Arre tini. Vola- 
terrani , Rttjj'eilani , Vctulonienfcs . „ 

Ma dopo di quello sfortunato tentativo pnrmi, eh’ el- 
la di fe (iella guardinga , procurafle per un pezzo di non 
irritarli quella fiera domatrice di tutte le vicine Città. Seb- 
bene diftrutta, che fu da’ Romani la potcntifiima Vejo, del- 
la Tolcana antemurale, e foggiogace tutte le altre col La- 
zio confinanti, li vide ella ancora nell’ anno 451. di Roma, 
per la prima volta, inalberate attorno alle fue mura le A- 
quile vincitrici; onde coflrecca ella per fodcncre la lua li- 
bertà a fare gli ultimi sforzi di ogni fua polla; fpinfe all’ 
improvvifo le feroci fue fquadre ad affrontarle , e rifpin- 
gcrle a forma della narrativa di Tito Livio (O : „ Scipioni 
fegne bcllum , & fintile prioris anni militine expeSlanti bofies 
ad Velaterrei infiruflo egmine tc carter uni . Ptignatum major e 
forte dici magna utrir.que carde. Nox incerti s , qua data vip 
fioria cjfet , interventi. „ Ma nel decorfo di quella notte fu- 
nefla , o perduti di animo, o indeboliti i nollri, Infoiato il 
Campo tacitamente fi ritirarono ; ed i Romani pure, ben- 
ché per una tal ritirata vincitori fi vantallòro, mal conci 
forfè ancor’ efii, fi ritornarono probamente nel Lazio. 

Nulla per tanto parve allora , che decidclfe quedo fan- 
guinofo conilitto; talmente che pafiàrono dopo molti anni, 
o di una pace poco fincera, o di una languida gucria. Ma 
giunfe finalmente quel tempo fatale, per cui (i decife a qual 
delle due emulo Nazioni toccare dovclfc la maggioranza in 
Italia. Fu quedo 1 ’ anno 474. di Roma, in cui uni l’una, 
e 1’ altra parte, per finirla, le forze fue tutte, guidai da 
canto de' Tofcani da Elio Volturreno, che il detto Dem- 
pltcro vuole, che folTe Duce, o Lucumone di Voherra j e 
fieramente fi portarono contro il nemico vicino al Lago di 
Vadimoni, rifoluce di vincere, o di morire; come appun- 
to a’ nollri Tofcani avvenne;, imperocché ben felianta mila 
di loro fui Campo trucidati rimafero , a forma del rageua- 


46 DiSSeut. Ist©h«o-E TRUCCA 

glio fattoci da’ Romani Scrittori («> . Quello fu 1’ ultimo col- 
po, che gli animi, e le forze della Nazione atterrò; a ri- 
cevere coftrecra il giogo peraltro ioave di Roma, e divenuta 
fua focia con quelle ilell'c condizioni, che agli altri vie mi 
popoli debellati erano fiate accordate. E per quello riguar- 
(ia Volterra , fi trovò ella ben tetto del titolo di Romano 
municipio onorata, col quale godendo di Roma gli onori, 
vivere poteva liberamente colie fue leggi, « cottumi. 

£ di fiuto in quello flato, quieto più di puma e tran- 
quillo, pare, che ella aliai florida li manrcnefl’e, ritenuta in 
le fletta anco fra le rem pelle della feconda gueira l'unita, 
che a lei così d’ apprettò non gìunfe ; e che con Roma del* 
fa quali tutta 1’ Italia poco meno , che all’ ultimo eccidio 
conclude. Imptrocchè di J1 a pochi anni volendo Scipione, 
quel grande Romano Eroe, ipianare alla fua Patria colla 
Cittì di Cartagine l'inciampo maggiore per la conqu (la dj 
Mondo, richiefe per tale imprefa di volontario ajuco le Cu- 
ti più forti d’Icalia ( otto delle quali Tofcane furono, ) e 
da Volterra ottenne , al riferire di Tito Livio (»z „ Arma- 
nitrita Naviurn, & frumentumi „ Agno evidente, che ella 
manteneva tuctavia florido il fuo commercio per Mare , e 
l'abbondanza per Terra ;ond’è che di lei parlando alquan- 
to dopo con fomma lode Cicerone <ì la chiamò: „ Tarn gra’ 
ve, tam firmum , tam bone fi um mun'cipium. „ Ma pure con- 
venne ancora ad dia J’ingolfarfi fra le burrafclie, che la 
Romana Repubblica .conqu aliarono per le fazioni di S Ha , 
e di Mario, Je cui parti avendo ella feguico, fi trovò ro- 
llo a ricoverare impegnata fra le lue mura le Reliquie dell’ 
armata di lui, piu volte rotta, e fracaflata dall'Emulo, e 
da’ fuoi Capitani; ed in flquela coflretta a vederli lui me- 
dettino focto le mura a minacciarle l’eccidio, crucciofo e 
fmaoiante di trovare in lei foia un inciampo , dopo la con- 
quida di tutto il retto dell’ Impero di Roma . 

E pu- 


lì) Tit. Vv. libr. io- , Dionif. |i) Lib. i.IVcJd. t. 

Jib. J. delle Rem. Antieh. (j) J.ib. j. delle Fami], Epifl.#. 
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E pure è verilìimo, che egli ve lo trovò: e ciò che 
accaduto non gli era, cè (otto il Porto quali inefpugna- 
bile del Pireo di Atene, nè fotto- altre fortifiìme Rocche 
della Grecia , dell* Alia, e della Italia, umiliate tutte ben 
prello al (uo furore ; fotro le nortre mura gli accadde, a 
pie delle quali per due ir, rieri anni arredare gli convenne 
le fue vittorie, e poi capitolarne con gli aflediati la refa w 
Cosi ci fa fapere oltre Strabene IO, e Plutarco nella vita di 
detto Siila, ancora Lucio Floro nell’ Epitome di Tito Livio Mi 
„ Volaterrai , qual Oppidum ediuc in tir ini s- et ut , din obfef- 
fum in de d: noti e in eccepii. ,, ( , ,j 

Quanto però di quella dura refifien/a il Tiranno vin- 
citore s’ irritallc, poco dopo lo fece conolcere col promul* 
gire in Roma il Decreto di fottoporrc alla divifione della 
legge Agraria tutto il Territorio di lei. Lo che farebbe af- 
folutamente feguito , le morto efib in quel frattempo, non 
avelie ella trovato apprellò Giulio Cefare della Repubblica 
impadronito, l’autorevole Patrocinio di Cicerone, di cui egli 
tanto lì gloria in più luoghi, ma fpecialmente a tal pro^ 
polito nello. Icrivere all’ Amico Attica (3): „ Volatcrranos , 
& Anetinoti quorum agrot Stila pubiicourat , & » ondum di - 
vtferat in fui poffeljme retinebam. „ 

Per altro, che quello mal incontro con Siila, e que- 
llo aliai io si fanguinofo, e sì lungo, la cagione non folle 
della fua decadenza , a me pare, che molto polla dubitar- 
fi. Imperocché fucceduti di lì a non molto in Roma i 
nuovi fanelli Iconvoigimenti del noto crudele Triumvira- 
to, fi vede, che d’ iliullre Municipio, com’era avanti, el* 
la divenne Colonia , fecondo il rapporta di Frontino (vi, 
e di altri dal Dcmpftero riferiti, t ■' , LJ 

Ancora però in quello fiato lotto gl’ Imperadori ri- 
dotta, frppiamo da tutti gli Scrittori, che di lei parlano, 
elVerli quietamente mantenuta, e con onore 3 e che ben pre- 

•• .. ' . • • 1 - fio 

--a... 

... i .. ' 

(1) Lib. 5. Je G«ogr. (3) Lib. V. ad Alt. ep. iff. 

(ij Lib. 9. Dccad. 9. •> (4) In lib. Coloniarura. 
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fto la Criflinna Fede abbracciò. Ma come , e per mezzo 
di chi, non c ora del mio affuoco f e troppo lungo e ditu* 
cile farebbe il ricercarne fui precifo: ballando il dirvi, che 
ella fu tra le prime a far quello, coll' erigere al Principe de. 
gli A portoli il fuo primo antichiffimo Tempio , che ora piu 
non elide, e di cui foto fi mirano le veftigia nella Contrada di 
Cartello; ficcome nel dare che fece alla Chiefa di Dio in 
perfons di S. Lino il primo fucccliòre a S. Pieno nella Socia 
del Vaticano; che in ella, come altrove, infierirono le bar- 
bare perfccuzioni de’ Tiranni, bagnando il di lei fuolo coL 
fangue di molti Marchi (■) , e tra quelli delle due nobili. 
Verginelle Attinca, e Grecivizna 

In feguito poi fu ancora Volterra al dire di molti (?) 
infel.cemente imbrattata dall’ eresia del perfido Arrio , da 
cui finalmente fecondo i noftri , cd altri Storici U», liberata 
per la predicazione, c miracoli de’ fanuffimi Cuoi Protettori 
Giudo, Clemente, ed Ottaviano, produrte poi di tempo in 
tempo molti frutti di eroica fantità prodigiofa , i quali o 
godono pubblico culto, o de* titoli di Beati, o di Venera- 
bili fregiati fono , de’quali fpert'o ne’ ri fpctti vi meli, e gior- 
ni dell’ anno fa memoria il Bollando, le fante loro gefta ri- 
portando; come pur’ anche lpeilò il P. Arturo nel fuo Mar- 
tirologio Francefcano , cd altri Scrittori Toleani. 

In quando poi a S. Lino io ben veggio deflarfi in voi 
la curiofita di (spere , quali certezze abbiamo noi, che e- 
gli da quella Patria i funi natali tracllé; effondo che alcu- 
ni Scrittori Tofeano puramente, c non Volterrano b chia- 
mino. Dirov.i adunque liberamente , che fc da’Critici fen- 
dere fi vuole la mmuti perquifizionc di un tal fuco lino 
da’ fuoi primi principj, cioè a dire oltre il conio di di- 
• .• ciaf- 


(i) Bulland. Tom. i. Julii dice, vantiti nel Cronic. Rami nella Vi- 
ad. adì S. Romul. pag,..i|6. xja. 1* di S Giulio. 

(tl Bolland.Tum j. Junii die itf. (4J Vulttiran. ubi fupr P. Sil- 
pag. & f<qq. vano Rizzi mila Vita di S G't'flo, 

(3, Voltcrraa. lib. j. Gcog ,Gio- Ciovamulli nel Cronico di V'olltr. 
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ciaflectc intieri fecoli , ricercando da noi le notizie autenti- 
che de’ Tuoi natali, del fuo palleggio a Roma, e della Tua 
converfionc al Vangelo} io vi rifponderò francamente, che 
noi ora non le abbiamo. Dirovvi bensì, che per quante ri- 
cerche fieno intorno ad e(To fiate fatte , niun’ altro luogo 
della Tofcana ha avuto il coraggio di arrogacelo, e niuno 
Scrittore ritrovato ha fin qui ragioni fulficicnci, o memorie 
valevoli di toglierlo a noi, e ad altri luoghi della Tofca- 
na appropiarlo. La tradizione di un lungo corlo di iccoli 
lo ha Tempre conteftato per noftro } il Baronio (•! , e con 
efio un gran numero di Scrittori , che voi potete da per 
tutto rifeontrare a noi lo aflegna . 11 nofiro Raffaello (») poi 
ci aflicura edere fenza eccezione Ja memoria al Mondo con- 
fervata in Volterra di un’ antichifiìmo fcritto, dicendoci : 
„ Linus Patria Volaterranus tic /amili à Maurorum ; fic etti tu 
iu veteri /cripto in eà Urbe Irgimt/s „ riportandoci per ex- 
tenfum la fcrittura, od ifcrizione che folle, da cui il nome 
ancora di Ercolano fuo Padre fi rileva ; come in efi'o può 
cialcuno foddisfarfi. 

Né fi dica non eflere a baffanza ficura la notizia, che 
così individua detto Raffaello ci porge, attefo l’avere egli 
tra le moke cofe, che ha detto, equivocato in alcune} on- 
de fofT'e da Erafrr.o fa), e da altri un’ acerba cenfura. Im- 
perocché, febbene quello forfè vero tffer polla intorno al- 
le fue verdoni dal Greco idioma , cominciato appunto nel- 
la età fua a rifiorire in Italia, per opera del gran Cofimo 
de’ Medici < o intorno a quelle cofe, in cui fidofiì dell’al- 
trui relazione, non parmi però, che lo (ledo dire fi pofià 
per quelle della fua Patria, le quali costella avere ficura- 
mcnte fapute, o vedute; eflcndo a tutti notiffimo efl'er’egli 
flato uomo di tale oneflà e virtù eroica dotato, che come 
Padre della Patria fu tenuto, ed acclamato dal popolo; on- 
de morto con opinione di fanticà, dal Bollando ( 4 ) pubbli* 

G ca- 

li) Biron. ann. Chr. <*9 Petr. ij. (4) Bollai». Tom. r. «enfi. Febr. 
(1) Lib. 11. della Palroiogia. ad afta S. Caldi d. Mari. fag. 

(j) De Clar. Interpr, tire, fin, 
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caca al Mondo tutto, fino al di d’ oggi fe ne venera la me- 
moria, rinnovata in quello fecolo dal noffro concittadino 
Monlìgnore Benedetto balconcini Vefcovo di Arezzo col pub- 
blicarne la fua fama vita ; talmente che niuno ha ardito fin’ 
ora di tacciarlo per impoftore. 

Poteva elio certamente per più appagare Petà future 
la retarci più didima notizia del detto licritto , ed cfprimere 
il luogo, il tempo, ed altre circoftanze di quello; ma ognun 
vede quanto egli fia concifo , e ftretto ne’ fuoi Commen- 
tar) , che tante , e si diverfe cofe abbracciano del Mondo 
tutto. Nè è gran fatto, che quello fcritto non fia a noi 
pervenuto; poiché fe era in membrana, ( il che poco è 
credibile in cosi grande antichità ) voi fapete, che nulla è 
rimallo ne’ noftri Archivj d’ avanti il fecolo ottavo: fe 
in pietra , conforme c credibile , quella certo non potè non 
edere data trabalzata in qua e là , come di altre è feguito , 
nelle tante rovine, e rivoluzioni della Città, prima da’Bar* 
bari, e poi dalle Guelfe, e Ghibelline fazioni, che tante 
Cafe, Torri, e Palagi diroccarono; di modo che è viiibile 
a tutti non eccedete le fabbriche più magnifiche il decimo, 
o forfè 1 ’ undecimo fecolo, a riferva de’ fopraddetti Etru- 
l'chi frammenti , e di qualche redo di fabbrica de’ fecoli bar- 
bari, dov’ è ora il Teatro, ed altri pubblici edifizj all’ in- 
torno. E fe Raffaello, l'alvata la medelima in qualche mo- 
do, e fino al fuo tempo cudodita la vide, la Ielle , ed a 
noi la tramandò ne’ fuoi ferirti, non dee ora gran fatto pa- 
rere, che più non fi trovi in alcun luogo, dopo il corfo 
di circa tre fecoli , ne’ quali è notorio a tutti quante al- 
tre calamità abbia di nuovo la Città noflra fofferte. 

Il faccheggiamento fatto da’ Fiorentini nel 1471. quali 
la quarta parte della medelima pofe a terra nel terzo di Ca- 
rtello, dove era la vecchia Rocca, c l’Epifcopio, ed il vec- 
chio Tempio di S. Pietro , a motivo di fabbricarvi la nuo- 
va Fortezza , e le fpianate delle fue fortificazioni ; ficco- 
me nell’ultimo facco, che nel i5}i. fu fofferto per Fer- 
ruccio Capitano della Repubblica Fiorentina contro la Car 
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fa Medici; fu abbruciata, e fpianat» la piu bella parte del. 
la Citra dal Canto di Via nuova, fino alla l’orca a Selci 
con tutti gli altri contorni di detta Fortezza , onde recar 
non dee maraviglia, le 1’ accennato fcritto perduto fieli, fep. 
pelino forle fra le rovine , ed incendj aflìeme con tante al- 
ere memorie, che da diverfi Autori citate fi leggono, e le 
quali più non fi trovano. 

Molto meno poi è da fupporre , che il medefimo ferir* 
to, cosi bene riportato da Raffaello, poteflè forfè non elTerc 
ne si antico, nè abbartanza Scuro per provare del Santo Pa- 
pa l’origine; si perchè il noflro onoratillimo Scrittore di* 
ce ,, ex veltri [cripta-. „ onde relativamente al tempo di un 
Papa cosi antico non pare, che debba fupporlì fcritto di 
pochi fecoli avanti; si perchè, fino de’ tempi Ecrufchi, e de’ 
Romani avanti la Cattolica Chiela noi abbiamo in eliaco 
non poche iscrizioni ; e cosi tanto più poteva efi'er quella 
reifica fino all’età di Raffaello: nè è da credere, che elio 
1’ avelie pubblicata per antica, e ficura, fe tale non folle 
fiata, in tempo, che potea ella torto da chi che lia elfere 
rifcontrata ne' .Caratteri, ed in altre circortanze , fpecialmcn- 
te in un fccolo, jn cui tanti grand’ Uomini fiorivano con- 
temporanei, ed amici del medefimo, tanto in Firenze , che 
in Roma, dove egli molti anni confumò di fua vita, con- 
forme il fopraddetto Monfignore Falconcini (il c’individua. 
Quindi è, che niuna oppoiizione eLbe egli allora dagli Ec- 
clefiaftici Scrittori (*); e febbene 1’ antica Storia il prccifo 
non riporci della Patria di quirto Papa, ma foltanto della 
Nazione, chiamandolo „ Entijcus „ una tale arterzione, non 
foio non lo toglie a Volterra , eh’ è nella Etruria, ma piucto- 
Ao corrobora la fopraddecta Scrittura, ertendo innumerabi- 
li gli antichi Pontefici, de’ quali la Storia medefìma fenza 
individuare la Patria unicamente nomina la Nazione. Per tali 

G i ra* 


(>) In Viti Raphaelli i. 9. jiegli Anna!* de’ Minor. 
( 1 ) WidÌHgo Tom. 8. mim. jj. 
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ragioni tanti e tanti Scrittori, oltre al Baronio, nulla inte- 
rellati per quella Patria, Volterrano lo dicono; c moderna- 
mente anco il dcttiilìmo Padre Berti (•) ci contefla edere 
quello il comune ùncimento de’medefimi, fra’ quali cita 
Papirio (i) , che dice: „ Felice s Vola terree ! Ulte enti» Paro 
ficee forem Urti. jxe Epifcopum primae ex Italia dolere : „ c 
parimente nella Reale Cappella di S. Lorenzo di Firenze, 
ove incife fono in marmo l’Epitome de’ pregi «Ielle Città 
di Tofcana, compilate da Giacomo Caddi, lì legge di Voi- 
terra fra le altre cofe: 

» Perjtus bene Urbcm clarat, Linufque ve tufi am . „ 

Che fc tutto quello non balla per far valere una tradizione 
immemorabile, io non ho che dire da vantaggio. 

Nulla poi di più precifo intorno a Volterra ci ripor- 
ta la confufiflima fioria de’ barbari tempi fuori di quello, 
che in concifo ci narra il detto nollro Raffaello, cioè, che 
ella fi mantenne in buono flato fra le funelìe vicende del 
Romano Impero fino a’ tempi di Onorio , in cui elfo tanto 
decadde per la divifione, che ne fece con Arcadio fuo Fra- 
tello; e poi ancora per le feorrerie de’ Vandali, e di altri fe- 
roci popoli in Italia , nelle quali ella la fua parte foffrl ; 
non oflantc che la fortezza del fito, creduto allora inefpu- 
gnahile, la falvafiii per un pezzo da maggiori difaflri, fé- 
guendo Tempre dell’ Impero la forte. 

Occupata poi da’ Longobardi quella Provincia, era .el- 
la da’ loro Miniltri governata, porgendone a tutti un’ auten. 
tica fede, la bella ifcrizione fatta in onore di S. Giulio a 
tempo del Re Cunimberto, e del Vefcovo Gaudenziano cir- 
ca gli anni 6$ o. di Grillo; la quale ifcrizione, come una 
delle più rare, che di quel tempo fieno rimalle in Italia, 
c fiata egregiamente illuflrata dalla eruditiffima penna del 
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celebre Sig. Lami ('>, uno de’ primi luminari della Fioren- 
tina letteratura ; efTendo al prelente la medelima da un luo- 
go più ofeuro, dove eia Hata murata, e non tutta intie- 
ra nella Chiefa di S. Marco, fatta affigere di frefeo dal Ma- 
giftrato della Città in una facciata interiore del nuovo Tem- 
pio di S. Giulio, in cui H legger 

ORE SCI JVSTI ALCHIS ÌLÌ/ 

GASTALD1US FIERI 1VSSET TE... 

. -POREDOMN; CVN1NCPERT RÈGI 
? ET GAVDENT1ANO EPISCOPO A.....: ’ 

Eflèndo dunque governata alla a forma di quella ifcrizion* 
da’ Callaldioni, è noto, che effi nelle Città ancora più il- 
luftri fpeflò il luogo occupavano de’ Conti, e de’ Marciteli 
Longobardi, come ©flcrva il Muratori d). 

Quello poi fucccdeflè allorché (cacciati da Carlo Magno 
>' Barbari tutti d’Italia, fu in Occidente riabilito l’ Impe- 
ro, è molto difficile il previamente aflévararlo, perchè non 
vi èchi lo dica. Leggiamo bensì negli Scrittori (si, come fat- 
ta la nota divisone delle Città di Tofcana da Lodovico Pio 
fra la Chiefa, e 1’ Impero, reflò Volterra a quello foggetta. 
Quindi P Italia in Marche divifa, e (labilità perciò quella 
di Tofcana, da varj documenti rilevali , che anche la nollra 
Patria fia (lata bene fpeflò come le altre foggetta a’ Duchi , c 
Marchefi della Naaione, e talora da’ Conci , loro Minftri, 
govemnea. Non è mio qui 1’ impegno di rintracciare mi- 
nutamente i nomi, e la ferie di detti Principi, eflèndo pur 
quello un mare di confufione, che è (lato minutamente, e 
con gran diligenza da Colimo della Rena, e dal Fiorentini, 
e da altri folcalo, non fenza grandi intoppi, come lì efpri-, 

me 


- (‘1 Movel. Lettcr. del 17J0, eo- ( 1 ) Biondo Ree. 1. dell’ Itaj. Il- 

* on - * 71 - Infimi , Malavol. Iftor. di SienaJ 

( 1 ) Differì, ro. ax, del Media Ev» in priàc. 
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me il Muratori (») , per la mancanza di chiare, e conti' g: 

nuate memorie ; e per quello noi riguarda , ciclce Tempre ri 

più la confuiìone delle cole per nuovi Imperiali Diplomi L- 

in favore de’ noli r i Vefcovi, che l’ Ammirato, e T Ughel- ! w 

li nelle loro vite riportano. Quelli ci fanno credere, che * il 

fieli miai per tempo verificata in Volterra T aHer/ionc dei jt 

medelimo Muratori (*> , che a’ Vclcovi potenti per tarleli au 

amici , c benevoli, conceduto folle dagl' Jmperadori .anche ria 

il governp temporale in luogo de’ Marche!! , e de’ Conti, fai. ma 

va ia fovranità dell’Impero. Dall’ altra banda Tappiamo co- da 

me Topra accennai , che in Volterra tal volta i Marche!! , fri 

ed i Conti per gl’ Impcradori efcrcitarono un’al’òluta giu* tir 

risdizione. 11 Muratori nel trattare de’ Marche!! di To Tea» gj ; ; 

. na, ci riporta un documento , per cui li prova avere domi* tl 

nato nejl’anno 8 66. „ Tbeutmundut F/orentia , Vulmra , & i] 

/in/l io, o Anzio , „ che egli crede però averlo fatto in tue* all 

ta la Tofcani, • r 0[ 

Alquanti anni dopo, cioè, verfo il fine del nono fe- 
colo, dice con precilione il nollro Raffaello, e con eflò gli p 

altri Storici Italiani, che i) Duca, o Matchefe Adelberto , fa 

chiamato da molti Marchcfe Tufculano, in Tol'cana, ed {( 

. in Volterra comandalTe. tt 

Riltaurata la Città parimente feguono Tempre gl’ ilhfli , 0 

dubbj, cd implicanze cagionate Tempre più dagl’ Imperia* fo, 

li Diplomi da’ Vefcovi nollri ottenuti, e viceverfa da altri av 

documenti favorevoli a’ detti Marchefi, e Conti Imperiali, ,[ c , 


onde fembra effere noi coftretti a credere, che a propor- 
zione de’ tempi, e de’ Regnanti in Italia fluttuali): la noflra 
: Patria, ora all’Impero de’ Marchefi foggetta, ora pofla in 
mano alla direzione de’ proprj Pallori , 

Checché però fia di quelle vicende , egli è certo che 
la nollra Città rellò molto indebolita e per le tante inva- 
sioni da’ Barbari lofierte, e per lo fmembramento di buo* 



(i) iiurat. Difs. y de liti. A«v. li) Diffcrt. 8. , c yn 
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nn parte del vallo fuo Territorio a cagione de’ molti Ti- 
rannetti, che da per tutto in Italia con varj titoli, e privi- 
lerj . ottenuti da quegli arari Regnanti, le Cartella occupava- 
no della campagna, faticandovi Rocche, e Fortilizi, come 
il Muratori ci attorta fi)} ond' è, che circa l’anno di Crillo- 
914., come ne porta la tradizione comune, avvalorata dall’ 
autorità di molti Scrittori, fu ella a ceder cortretta alla fu* 
ria di uno immenfo efercito di Ungheri , che in India chia- 
mati contro Papa Giovanni X., e contro il Re Berengario 
da Alberico , o come altri dicono, Alberto Marcitele di To- 
fcana, qualunque ne folle la cagione, contro di lui li rivol- 
tarono, e tutta quella bella Provincia devartarono, e fpo- 
gliarono affatto, liccome il Sigonio (>■), il nortro Raffaello <i> , 
e 1’ Ughelli (■*) raccontano; ed in fine per togliere ad erta 
il più forte luo alilo, ia Città nortra con ellrcma rabbia 
allibirono, e tutta per cesi dire la diroccarono, e deliba- 
rono. 

Quindi Volterra per Io corfo di circa trentafei anni in 
gran miferia lì giacque, abbattuto ogni fuo potere , e gran- 
dezza, sbranato più che mai da’ vicini il Territorio di lei, 
e difperfo il numcrofo fuo Popolo, per cui crebbero mol- 
te Terre, e Cictadi all'intorno, fin tanto «he verfo P an- 
no 961. pnffando in Italia Ottone il Grande, anco in To- 
fcana (V portorti, ad effetto di riparare le dtfolazioni , e le 
rovine di così illuftre Provincia, c fi morta dalle preci di 
alcuni nortri Cittadini («), ma forfè più dagli rtimoli del ge- 
neroso fuo cuore, a rifarcire, e poca meno che nuovamend 
te rifabbricare la Città nortra, che egli rteffo volle vede- 
re, e riconofcere , portandofi in perfona in quelle parti 17 ), 
ed in fpecie nella Terra di Monte-Veltraio , in una Fortifc 

lima 


fi) Diflert. 8- , ti. del Medio Ev. 

(i) Tom. ». Uh 7 de Reg. lui. 

(j) Lib. $. della Geograf. 

(4) Tom t. lui. Sacra ; de' Veico- 
li di Yolter. 


(5) Sigonio ib. 7.tom. i. de Re; 
gno I tal. 

(6) Falcon. Hiftor. Volat. lib. }. 

(7) Mitrarelli Armai. CamaJdol. 
toni. 1. lib. }. pag. a*6. 
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finì a Rocca meno di due miglia da Volterra dittante. Ivi 
pare, che egli qualche tempo li trattenefiè , come da un 
Placito lì rifeontra, pubblicato da Uberto Maettro del Sa* 
ero Palazzo, a favore dell* Abate di S. Fiora dal Murato- 
ri (0 riportato, e prima di lui dall’ Ugheiii (») nella Vita 
di Pietro Vetcovo di Volterra, da cui fu P Imperadore ac- 
colto, che di molti privilegi aggraziolio. 

Ma dopo aver polla mano a si bell’ opra , conofciuto il 
poeo numero del popolo , dopo sì lunga dil'perlìonc da’ vici- 
ni luoghi raccolto, ed incapace a un pezzo di riempiere il 
vecchio circuito delle mura, ilimò meglio di riltringere il 
giro, coi farne folo riflabilire il più alto, e più forte, e ta- 
gliare fuori il più debole , ma fenza dubbio il più beilo, 
e più piano; una parte del quale riltaurando alla meglio, la 
riduffe a guifa di un gran borgo alla Città congiunto , co- 
me fino al di d’ oggi fi ravrifa . 

Ma qui di nuovo veggio in voi dettarli il delìderio 
di Papere , che riprove fi abbiano in Volterra per giuflifi* 
care fui (ìcuro e la fua decantata deflazione , ed il fuo re- 
flauramento per comando di Ottone, e la venuta, e la per- 
manenza di quello Principe in ella? Ad un quelito di tal 
natura , io parimente vi risponderò con franchezza , chi 
argomenti ficuri , e prec fi rifeontri della fuddetra defla- 
zione , io per me non gli ho mai letti ne’ tanti Scrittori, 
che la riportano; vi dirò parimente, che memorie Icritte, 
colle quali fi dia conto della creduta Ottoni, ina riliaurazio- 
re di nofira Patria, noi non le abbiamo ne’ noli ri Archvj; 
di modo che, fe non balla P immemorabile tradizione di 
molti fccoli ; fc non balla l’autorità di Raffaello, e degli al- 
tri nollri Scrittori, e con elfi di tanti altri Inorici Italiani, 
fra’ quali il Malavolti , c 1’ Uehelli ; credete pure libera- 
mente ciò, che vi piace, perchè poco finalmente il pre- 


ti) Tom. t. Antich. d’ Hai. del fi) Tom. i, lui, Sacra de’ Ycfc. 
J^edie Evo . , ài Yolterr. 
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gio di quella Parria intereffa il ricercare , fe veramente Ca 
fiata rovinata dagli Ungheri, e come, e da chi fia fiata ella 
rifiaurata; ami che maggior decoro farebbe per ella, le tra 
tante invafioni di Barbari, ed altri rovinofi avvenimenti a- 
vefl'c potuto foAenerfi in qualche modo per lo corib di un’ 
jmtichìflimo tempo immemorabile , o avelie avuta forza ba- 
llante di riparare per fe fieiTa le fue rovine. 

Io certo nella prefazione , o efordio di quella mia dif- 
fertazione, premellb all’ altro ragionamento, ho allignato al 
primo llato di Volterra tutto il tempo decollo dalia primi 
origine di lei fino alla detta dclolazione, fecondo la tradi- 
zione comune, per gii Ungheri l'offerta, ed al fuo fucceffivo 
rdlauramcnto da Ottone il Grande , non perchè fieno certi 
quelli avvenimenti, ma per megbo fervire alla chiara diftin- 
zione de’ tempi, e de’ vai j fiati di quella nofira Città , e per 
meglio accomodarmi alia intelligenza di tutti; dacché non 
è il volgo folo. che dell’ antica tradizione fuddetta Ila per- 
funfo , ma veramente è fiata adottata dagli Scrittori tutti 
noflri, c Tofcani, i quali fenza contraddizione, ch’io f»p- 
pia, fino agli ultimi tempi ncftri hanno così creduto, c co- 
6Ì l'critto. 

Egli c certo però, che nel nofiro Archivio Capitolare 
abbiamo un contratto del iodi. rogato da Ser Pietro £\’ o* 
tajo Imperiale, indicatomi dalla gentilezza del Sig. Giovan- 
ni Attavanti ( che impiega i Tuoi rari talenti nelle ricerche 
de’ più infigni monumenti di quefta Città, per darli in lu- 
ce ad onore della medefima,) da! qual contratto pare, che 
fi rilevi, che in detto anno, cioè a dire circa un fecolo do- 
po la fuppofia venuta di Ottone , la Città r.cilra ancora 
non folle riftvetta di giro; leggendofi in elio, che i Mona- 
ci della Badia di S. Giulio fituata „ {rupe inuros Civitaiis „ 
permutarono col Vefcovo Guido alcuni pezzi di terra, uno 
de’ quali fi dice pollo „ itftits Civi.'att'in loco, qui dicitur 
Prato Marzo, „ Onde effendo la Badia vicina alle vecchie 
mura, e lontana dalle nuove, due terzi di miglio in circa, 
e la contrada fuddetta reftando aderto fuori, e non dentro 

H del- 
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della Città, parrebbe, che di quel tempo feguita ancora 
non folle, almeno per quella banda, la fua reftrizione, e che 
in conlcguenza fia ella Hata efeguita ne' tempi polleriori. 

Abbiamo all' oppofto nell’ Archi» io Vetcovile un pla- 
cito dell’ anno 1078. emanato dalla Contcflà Matilde di le- 
dici anni pofteriore al lopraddetto contratto , che è fla- 
to pubblicato dall’ Ammirato di, e dall’ Ughelli , del quale 
vi tratterò in altro luogo; ove fi rifeontra, che quella Prin- 
cipila avelie in Volterra il Palazzo di fua abitazione „juxit 
Clu u fi rum plebit Snudi Andrene in Burgo de Marcttli : ,, il 
qual luogo eflendo prima dentro le vecchie mura rellò do- 
po la riflaurazione fuori delle nuove, in forma di aperco 
Borgo, onde fembra, che da quella parte il detto rillringi- 
mento di mura in quel tempo folle già fatto} fe pure la 
flelTV contrada , benché allora dentro le mura fempre com- 
prefa. Borgo di Marcolo non fi appellalfe , come avviene 
in altre Città, e fpccialmente in Firenze, dove molte vie 
chiamate fono col nome di Borghi. E certamente pare mol- 
to verifimile, che la Contila nella medefima Città, non in 
un Borgo, già da un fecolo e più fuora di effa tagliato, 
avelie il filo decorofo Palazzo, ove ragione teneva, come 
pure Io avea in altre Tofcane Città , a lei foggette , col ti- 
tolo di Marchefato. 

Nè rifraga il dire , che Borghi in Firenze, ed altrove fi 
appellino quelle vie, che lituate prima fuora delle antiche 
mura, divenute poi fono contrade delle Città per la efleo- 
fione fatta del primo giro colla fabbrica di nuove, più am- 
pie muraglie } perchè anzi quello pare confermi quanto ho 
qui detto del nollro Borgo di Marcoli, che fi llendeva ap- 
punto veifo le vecchie, rinomate Etrufchc mura, amplia- 
te fin da’fecoli più antichi, forfè da’ Lidi; c cosi tornava 
elio aperto Borgo fuori di quello più filetto giro, ollerva- 
to con gran diligenza, come abbiamo fopra detto, dal Fal- 
concini, col quale nella fua prima antichilfima origine fu 

fab- 
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fabbricata Volterra; onde non è maraviglia fe edificato pri- 
ma a forma di Borgo ritenefiè poi quello nome , benché 
divenuto una civile contrada di nollra Barria. Sembra per 
tanto , che quello Placito della Contelìa Matilde non Ila 
contrario all’ altro contratto fiipulato tra ’i Vefcovo Gui- 
do ed i Monaci di S. Giulio; ne che ci rapprefenti lo fia- 
to , che allora godeva Volterra in diverfo alpetto da quel- 
lo, che fi raccoglie da elio contratto; tanto più che folo di 
Tedici anni è polleriore, e così dee interpetrarfi , anzi che 
nò, come a quello coerente , per quanto può il fatto com- 
portare . 

Pare dunque , che amendue quelli certifiimi monumen- 
ti fcoprino come ad evidenza la debolezza dell’antica tra- 
dizione per lo creduto quali totale defilamento della nollra 
Città , e della iua rellaurazione da Ottone il Grande . In 
fatti P erudì cifiimo Muratori U), uomo della più raffinata 
moderna critica, ci fa ben fapere, c fi conforma in quello 
al Sigonio (») , a Martino Pollono (ì>, a Tolomeo da Luc- 
ca (4), ed a tutti gli altri, che gli Ungheri veramente più e 
più volte nel decimo fecolo l’Italia a ferro e a fuoco po- 
nellero , fpogliandola di quanto area di bello, e di buono, 
e le Città diroccando , per toglierle ogni difefa . Ma tutto 
diverfo da loro, rifpetto alla nollra Tofcana , negli annali d* 
Italia (sì parla in quella forma: „ Non trovo io ve/ligio al- 
cuno in Luitf rondo , nè in veruno degli amichi Scrittori , che 
gli Ungheri arrivajfcro mai in Tofcana , nè verfo Roma . „ E 
per riprova ne adduce, che nell’ anno in cui lì dicono chia- 
mati dal Marchefe di Tofcana Alberico, o Alberto, e che 
poi contro di lui, e contro la fua Tofcana rivollero le furiofe 
armi, fenza làperfene la cagione , nel detto pretelo anno egli 
veramente era morto: poiché Maroccia fua moglie aveva 
già fpofato il Marchefe Guido di Tofcana. 

H 1 Nul- 


(1) Differì- 71. Mtdii Aer. (4) H : ft. Ecclef. 

(») De regn. Jtal. tom. a. lib. 7. l$l Murai. Era Volgar. ano. jaj. 
'}) Clironic. Roman. Ponili. 
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Nulla di meno.come.il Muratori ufando di fua mode- i 

ftia , non nega efprelTamentc la luddetta tradizione deliane- d 

mica venuta degli JUnghcri in Tofcana, molto meno ho co- ti 

faggio di farlo io; anzi confc-flo, che riguardo alla precei'a t 

rovina di Volterra per detti popoli patita, il contratto fti- 
pulato dal Velcovo Guido co’ Monaci di S. Giulio nel iodi. £ 

i e da noi fopra confiderato , non è poi tanto contrario, che c 

non polla in qualche modo con (imil fatto conciliarli . ti 

Ci fa intendere l’antica tradizione del famofo riilabi- n 

limcnto di noflra Città, cerne il Grande Ottone rillaurando vi 

il più alto e più folte della medefima ne riltrinfe il primo ti 

■antico giro, e con gran difpendio di nuove mura la cir- {; 

condò, e che di piu un gran borgo vi aggiunfe alla Cit- 
tà contiguo , che fino all’ antica Pilana porta ftendcafi , vi 

come di prefente eziandio fi ravvila, benché fia non poco n 

a’ noftri giorni interrotto. ■ * S< 

Si rileva poi chiaramente dalle pubbliche memorie, p 

che dopo il decimo fecolo fino al decimoterzo , in cui le t 

rìifeordie co’ fuoi Vcfcovi un nuovo tracollo diedero alla n 

Città, fi trovava ella tuttavia in moka forza , e vigore con fj; 

un territorio afiai vado, fortificata da per tutto, e ripiena di 
nobiltà, e di popolo, ellefa per la parce inferiore ne’ Borghi c 

di S. Stefano, e di S. Marco, talmente che da quella parte, £< 

toltane la divifior.e , che le nuove mura ne facevano, una fo 

Città come prima continuata pareva, conforme di fatto ne’ i t 

Bandi, negli Atti, ed altre cofe pubbliche gli Abitanti di jj 

,, quelli confiderai - ! erano per veri, e domedici Cittadini; fe 

per ficurezza de’ quali, rialzate da per tutto le vecchie ro- t( 

vinate mura, fi ferravano, ficcome le altre della Città, tutte n , 

le porte del detto gran Borgo full’ antiche rovine riftaurate, g. 

conforme bene fino al di d’ oggi fi ravvifa; e così potrebbe 
dirli, che detto Borgo in quei primi tempi folle confiderato |. 

come una vera via civile della Città , e fi appellafic „ Con • p 

trada di Prato Marzo „ come fi chiama in detto contratto. <; { 

Se pure interpetrando full’ incerto non fi dicelTe.che 
dalla parte del medefimo Borgo quel pezzo di nuove mu* 
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ra di poca eftenfione, che alla nuova porta Pifana la Città 
da elio divide, non folte flato ne’ tempi pofteriori edifica- 
to , e che il Grande Ottone il giro della Città per quella 
banda non riftrtngefle . 

Ma comunque ciò (la , io lafcerò ad altri il penderò 
di meglio riflettere fu quello punto, e iopra le cole enun- 
ciate, c di dare a’ noltri foli Cittadini la gloria di aver 
riabilita con tanta forza la Patria dal fuo univerf.de di- 
roccamento: diroccamento troppo vilibile in tutte le fua 
vecchie mura, conforme è non meno vifibilc la nuova più. 
riftretta riedificazione delle medefime per ogni parte, a ri* 
ferva della fola porta dell’Arco. 

Vero è ben poi . ciré fe gran dubbio cade fopra la 
verità della invafione degli Ungheri in Volterra , bifognerà 
attribuire ad altre caule si fatte cole , lenza autorità di 
Scrittori, che ce le dicano precifamentc . Sebbene purtrop- 
po fembra, che fi polla raccogliere da quello generalmen- 
te efli dicono delle rivoluzioni cagionate in tutta l’Italia, e 
nella nollra Tofcana, dalle molte invafioni de’ Barbari, c 
fpecialmente da’ Longobardi , divenuti finalmente ancora di 
quella Provincia Signori; facendoci intendere il Borghini (o, 
c con eflb gli Storici nollri italiani, che per quelle si tri- 
fle vicende molte rinomate Città furono o di fi tutte , o de- 
filate, o malconce; ed è certo pur troppo, che di si fat- 
te calamità la fua parte fcffil anche Volterra; per le qua- 
li il numerofo fuo popolo diminuito, e 1* antiche fue famo- 
fe mura per la troppa antichità e vecchiezza indebolite, 
ed anche fpeflo da tanti nemici conquaflàte , potè trovarli 
nella dura necefiità , di riflrignere il vailo fuo giro, di ci- 
gnerlo di nuove mura, c di rillaurare da una banda le vec- 
chie per difefa del Borgo. Certo c, che l’architettura del- 
le nuove muraglie, e delle porte, tutta uniforme, ed efe- 
guita fopra un nuovo difegno , fìccome la rellaurazione 
delle vecchie nel Borgo, rinforzate di merli, di torri, di an- 

te- 
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temurali , e di cateratte , la fanno conofcere per opera del 
decimo fecolo ; nel quale ci fa fapere il Muratori ede- 
re date porte in ufo tali cofe in Italia , coi fine appunto 
di premunitfi da’ Barbari, che lpcfle fiate a devaftarla cor- 
revano , e nel cui feno fi erano anzi i Saracini allignati, 
non poche Città della Calabria occupando, e le Itole d’ 
attorno; onde minacciando a Roma fletta, motivo diede- 
ro al Pontefice Leone 111. di fortificarla, con una gran Roc- 
ca, a guitta di nuova Città più interna e nftretta , detta 
dal nome fuo Leonina. Ma qualunque folte la precifa ca- 
gione della decadenza di noftra Città, e del fuo riftringi- 
mento pare fia flato il decimo fecolo nel fuo principio, il 
tempo fatale in cui perdendo ella in gran parte la fua an- 
tica magnificenza e fplendore , e facendo di fe al Mondo 
una nuova più angufta comparfa, a me dà motivo di por 
fine a quello mio Ragionamento, non fenza gran fenti- 
mento di giufto cordoglio, temperato per altro da un riflef- 
fo veriflimo; che quando tante altre famofe Città, ancor 
meno antiche di lei diftrutte , nelle loro non mai rifarcite 
rovine giacevano, potè ella confervarfi , o ben predo rifor- 
gere dopo il corfo di un’ antichifiimo tempo immemorabile 
a uno flato certo meno grande , e magnifico, ma pure de- 
corofo molto e rifpettabile ; come nel progrefib de’ miei 
difeorfi udirete , 
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DEL GOVERNO E POSTERIORE STATO 

DI VOLTERRA 

E DELLE DISCORDIE 

CO’ SUOI VESCOVI- 
RAG IO NA MENTO III 

Uale fotte in Volterra dopo il fecolo nono, quan- 
do riftretto fu I’ antico fuo giro, il fiftema del 
fuo governo, e quali le fue vicende, e mutazio- 
ni nel tempo, che con piena libertà governolu 
a Repubblica , non è ora cosi facile in molte 
cofe determinare il precifo. Pure non ottante cercando io 
al poflìbile di rifchiarare le confufe memorie de’ noftri Scrit- 
tori, col lineerò rilcontro degli Archivj , vi accennerò in 
riflretto quanto ho potuto raccogliere da’ pochi antichi mo- 
numenti, che abbiamo di quella età, e quanto in ella di 
tempo in tempo accadde di più rilevante ; la qual cofa per 
altro tanto è più difficile, quanto più incerti, e fluttuanti 
per ogni parte fono in que’ primi fecoli le cofe della no- 
ftra Città. 

Dicono il Falconcini 0) , e V Inghirami (D , che il 
Grande Ottone al governo di lei deftinafle alquanti fuoi 
Domeftici , ed Uriziali , da* quali 1’ origine riconofeono al- 
quante illuftri noftre Famiglie ; ed aggiugne il Falconcini , 
che la forma del fuo nuovo governo dall' Imperadore itti- 
tuita fotte con molta dipendenza da'V.efcovi: i quali fe- 
condo l’ Ammirato pare , che ancora prima molta giu- 
ri- 



li) Hiftor. Volater. Lib. a. 


(a) Ddla Difela degli Scarid. nel Procm. 
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risdizione avuTero lòtto la protezione dell’Impero, ripor- 
tandone il Diploma di Lodovico Imperadore a favore del 
Vel'covo Alparto, ove gli conferma tutti i privilegi giuri- 
sdizionali dagli altri Imperadori alla Ctùela Volterrana con- 
ceduti. E certamente lembra non poterli dubitare, che que- 
llo Principe delle nollre cofe paterna cura non li prender- 
le , e che dal nollro Vefcovo Pietro in Monte Veltrajo.e 
forfè in Volterra, accolto non felle, cerne di l'opra abbia- 
mo dimoftrato , riportando il Placito a favore deli’ Abate 
di S. Fiora in quella Rocca emanato. Dall’ altra banda ver- 
giamo , come di tempo in tempo in Volterra (ignoreegia- 
vano in qualità di Sovrani i Matcheli , falvo l’alto domi- 
nio dell’ Impero. 

La gran Conceda Matilde ne ottenne per lungo tempo, 
con tutta 1’ altra Tolcana , il lupremo comando; e pure ogni 
uno farà perlur.fo , che ella certamente a’ nollri Vefcovi 
non lo ulurpò , ma col giudillimo titola di ered tà, dagli 
opportuni Imperiali Diplomi confermato , lo ricevette da’ 
fuoi fa ni oli antenati Marche!! , ed a Guelfo fuo mari- 
to lo rilafciò. Dal Signore già lodato Giovanni Armanti 
comunicata mi c llata una lìcura notizia , che tra le Car- 
tapecore delle Monache del Paradifo fuori di Firenze, un 

Contratto autentico li trovi, rogato da Set 

ove fcritto apparilce , Tedice, o Teudice di Gherardo Con- 
te di Volterra, il quale è probabile, che folle della Fami- 
glia Gherardcfca. Quello Conce non v’ ha dubbio, che fa- 
rà flato Miniflro di qualcheduno degli afeendenti della det- 
ta Conceda Matilde, i quali per tanto tempo in Tofcana 
dominarono; l'alvo però le leggi, e conf'uetudini di ciafcun 
popolo, e cosi ancora di quello di Volterra: come il Si- 

gonio (0, il Muratori (il, ed altri Storici ficuramence con- 
tellano. 

j ti, | ncerra ancora, e fluttuante c la fioria in q uè* tempi 
de Impero medelimo , non lòia rifpctto a Volterra , ma 

an- 


10 Lib. 4 . de Rcgn Itaj. 


(»f Pifferi, fi. Mcd. Aev, 


'Ragion amento III.'. 
ancora a quali tutte le Lombarde, e Tofcane Città , in cui 
elicno a ftuotere il giogo, c ad ingrandirli incominciarono, 
affrancando con più maniere Ja loro libertà, come avverte 
il Muratori 

Una tal confuCone vien cagionata dai molci fconvolgi- 
menti.che in appreffo feguirono fra l’Impero, c la Ciucia •* 
iìccortie dalle gran rivoluzioni nell’ Impero medefimo accadu- 
te, che a moire Città d’Italia dettero caufa di fpefl’e rivolte, 
quali tutte fluttuando nell' impegno di ubbedire ora a quel- 
lo, ed ora a quella ; ora polle m balia de’ loro Tiranni, 
ed ora nell’ardore animate di foAenerlI in libertà. 

Tale fu pure della Città noflra il deflino dopo la fua 
reflaurnzionc ; poiché efiendo fiata per un fecolo tutta of- 
fequiola all’ Impero, ed a chi per lui prefedeva , la veggio 
poi verfo il 1070. fiaccata affatto dalla ubbedienza di quel* 
lo, e. con tutto il refio della Tofcana foggettata alla gran 
Conteffa Matilde, fatta dell’ Imperadorc nemica, da cui fu 
molto beneficata , e protetta : concordando in quello tutti i 
nofiri Scrittori; ed appieno lo comprova il foprallodato Pla- 
cito di donazione, elidente in quello Archivio Vefcovile, e 
pubblicato dall’Ughclli (ai, e dall’ Ammirato (3) , col qua- 
le quella Principcffa diede al V’efcovo Guido la giurisdizio- 
ne di tre Pievi, polle ora nel Contado di Siena, che co- 
mincia in tal forma: 

„ Dum in Dei Nomine in judicio refideret Domina Alatila 
da Dnx , & Marcbionijfa intus cafa, quae e]ì juxta (.latt/hnnt 
Plebii S. Andreae in Purgo de Marcali ad cau/'as audundas, 
& legitimc /ini en das &c. „ > . , 1 , 

Onde da quella concefiione, che nell’ anno 1078. fat- 
ta apparifee , lì dimofira apertamente, che ella ragion tene- 
va in Volterra , e donare poteva libere giurisdizioni ; e Ja 
propria abitazione avea-mcl Borgo di Marcoli, pretto la 
_ I . Q»ie- - 


(1) Diflert.tr. del Mcd. Evo. Vcfcovi di Volterra. 

li) Tom. 1. dell’ Ita!. Sacra ,<c’ Ve’ Vcicovn di Volterra. 
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Chiefa di S. Andrea, che per conceflione del Vcfcovo Ra- 
nieri Allegretti divenne pofcia Monadica de' Padri Olive- 
cani f di cui abbiamo già fopra. favellato nel fecondo Ra- 
gionamento . 

Ma dopo la morte feguita in Pifa di quella illuftre E- 
roina molte furono le mutazioni , che in Volterra accad- 
riero , tornando ella più volte a foggettarlì agl' Imperatiori , 
e con modo fpeciale l’anno 1245. a Feder go II. , ed a 
Currado fuo Figliuolo; a cui fedeltà giurarono 1050. Cit- 
tadini , i cui nomi regidrati fono con tutto 1’ atto origina- 
le nel nodro Camerotto ; dal quale atto così folenne , ed 
autentico hanno il lume più lìcuro dell’ antica loro nobil- 
tà non poche famiglie, che elidono tuttavia fra di noi. 
Ciò però non ottante funellillimi furono gli fconvolgimenti, 
che di quelli tempi in Volterra feguirono, i quali la pa- 
ce togliendole, impedirono fempre ad ella di tornare a ti* 
ftabilire I’ antica felicità del fuo (lato.. 

Scarfiffime , come vi dilli, fono le memorie licure, che 
di quelli primi fecoli ci rclìano; poiché la Città governan- 
do prima i Miniftri , o Supremi Vicarj Imperiali , e poi il 
Magidrato- de' Confoli , a forma di quali tutte le altre d’ 
Italia , nelle loro mani rimanevano, o de' loro Notaj, gli 
atti pubblici ; non «Rendo ancora eretti gli Archiv}, ne’ 
quali folo allora, che fu iflituita de’Magiftrati la refìdenza 
ne’ pubblici Palazzi , cominciò a riporli , e confervarfi degli 
affari del Comune il Regiftro. 

Molte fciolte cartapecore per altro di quelli fiefli fe- 
coli nel detto nollro Camerotto li conservano con gran fa- 
tica, ed erudizione illudiate, e riordinate dal nollro Acca- 
demico Avvocato Lorenzo Cecina , la pubblicazione delle 
quali s'attende con impazienza dagli Eruditi, avendone già 
pubblicato 1 ’ edratto di alcune poche il Targioni 

Ir tali antichi documenti è da offervarli r apparire il 
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(*) Toro. 6 , orile giunte al u delle Relazioni di Volterra . 
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R ACIOM AMENTO III. 
foto nome de’ Confoli, o del Podertà, e Sindaco del Comu- 
ne fenza mai, per quanto ho io veduto, trovare in «di il 
Vefcovo nominato per Principe , e Signore -, dal «he chiara- 
mente li rileva efleiii ben predo la Città noftra polla in 
i fiato di governare da le della i Tuoi popoli; come indivi- 
dua il Muratori (O aver fatto molte Città dell’ Italia. 

Vero è bensì, che io credo col detto Autore, che una 
tal franchezza di libertà dall’ Impero indipendente comin- 
ciane in Tofcana, un poco piu tardi, che in Lombardia; 
attefo che nella famofa pace di Coftanza dell’anno 1184. 
fra l’Imperadore Federigo 1 ., e la lega delle Città Lombar- 
de, comprefe non furono le Tofcane , che folo dopo di que- 
da nell’anno 1197. in Cadcl Fiorentino coadunate, fcuotere 
volendo ancor’ elle il giogo della foggezione all’ Impero, 
dabilirono fra di loro una forte lega contro il meddimo, 
ell'cndone capo la Città di Firenze, di tutte allora la più 
potente; e Pifa all’ incontro con altri pochi Comuni fi fe- 
ce capo della Fazione Imperiale. Rettore poi di queda le- 
ga, ,0 Priore, come altri dicono , dichiarato fu il nodro gran 
Vefcovo Ildebrando, come prode, faggio, e potente Signo- 
re, conforme 1 ’ Ughelli n), il Borghmo (3), ed il Murato- 
ri '*), con altri Storici riferifeono, e l’ Ammirato P atto in- 
tero ne riporta nella Storia de’ Conti Guidi . 

In progredii poi fi rifeontra, che moltiflime Città < 1 * 
Italia forfè poco contente del governo Cittadinefco , com n* 
ciarono ad eleggerli un Podedà per loro reggimento, dall’ 
altre Città amiche trafeelto unitamente co’ loio Confoli , non 
fenza grandi, ed onorati dipcndj . Ma quando precifamente 
cominciade quell* ulo in Volterra non faprei io individuar- 
velo per la g à detta mancanza de’ pubblici libri ; nè ho 
dimata neceflaria al mio propolito tal minuta ricerca. Ho 
veduto bensì, che ancora in eda alquanto dopo per la mi- 

I 2 glio- 


mi Diffcrt. 49. del Med. Evo. (jJ De’ Vefcovi di Firnite- 

{») Tom. i.dcll’ lul. Sacr. ne'Ve- (4} Differì. 48. del Alcd. Evo. 

/covi di Volterra . 
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gliorc amminiftrazionc della giuftizia, e degli affari, fu ag- 
giunto al Podellà un Capitano, ripartendone fra efli gl’im. 
pieghi civili, economici, c militari -, le quali elezioni di fu* 
premi Mmiftri, dubito molto, fa bene io non le aflerifea, 
che almeno ne‘ primi fecoli li facefièro in Volterra con una 
tal quale approvazione del Veicovo, come Principe, e Vi- 
cario Imperiale. 

Dilli ne’ primi fecoli, perchè noi vedremo in progref- 
fo nulla più valutata ne! temporale P autorità di lui, e icof- 
fo affatto ogni giogo, full’elempio delle altre Italiane Città. 
Solo a me fanno maraviglia in mezzo alle contel'e fra la 
Chicfa , c 1’ impero le raffinate operazioni, ed il quali im- 
percettibile contegno del l'opraddetto Vefcovo Ildebrando. 
Dice il Sigonio 01 con gli altri florici Italiani, che nell’ an- 
no ii8j. il fiero Imperadore Federigo „ In llctruriam tran- 
figreffium omnibus Ctvitatibns fraeter Pifas , & Pifiorium lo- 
tilt s agri iurisdiflionem a dentice . „ Io non fo dirvi le lo ftef- 
lo accadeffè ancora a Volterra: ben vi dirò , che fe pure 
una tale minaccia vi giunle, alcuno effetto non ebbe a riguar- 
do del detto Vefcovo; poiché si fattamente maneggioffi col 
mentovato Imperadore, che nell'anno medefimo del mele di 
Giugno ne ottenne da elfo un Diploma , che cfille.cd c ripor- 
tato per extenlum dall’ Ammirato (»), in cui li legge, che 
alle preci del fuo diletto, e fedele Principe Ildebrando Pan- 
nocchia col conlenfo di tutti i Principi , e Giudici della 
fùa Curia, annulla tutte le alienazioni di prima fatte, fog- 
giugnendo : „ ad augitmentum quoque nofirae Imperiali s fi- 
leni, ie ipft Epifiopo pi ai a in damai paté fiaterà , & autenticata 
auftoritatem eoitcedimut , confidente!' mirandi , ó 4 po jìdcndi quae- 
cumque alienata , fin cotte efia , fiat infeudata , fiat nomine Te- 
ritmemi cullata , tam in Cafiris, quarti iti ViJ/is , & alili qui- 
b afe -inique rebus, &• eorum pojfinfionem , atque ufium libere ba- 
,‘j.i ’ & (' r ? fi a e voluntatis arbitrio fiulubriter dtfip attendi , fine 
lite filone fidi juris , c T Volatcrranae Ecclefitae . „ 

In 


(0 To.n. x. de Rcgn. Ita), 


(i) Dc’Vcfcovi di Volterra. 
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■’ Rasionamento III. 69 

In oltre nell’ anno feguence 1186. nel mefe di Settembre 
da Enrico, Figliuolo del detto Imperndorc , che dal Padre 1 ’ 
ammimflrazione avea avuto del Regno d’Italia, gli fu fpedi- 
to un altro più ampio Diploma legnato in San Mimato, 
dove chiamandolo parimente diletto, c fedele Principe dell’ 
Impero, lo dichiara, e conferma Signore della Città di Vol- 
terra , e di un gran numero di Terre nel fuo Vefcovado 
eomprefe, come lo Hello Ammirato, e 1 ’ Ughelli nella fua 
Vita riportano. 

Nè contento il Vefcovo di qucRo, vedendo di II a po- 
co cominciare la forza della Chiefa a prevalere in Italia » 
Teppe talmente maneggiarli con la Corte di Roma, che nel 
1187. limile conferma itaccò dal Papa Urbano III. (>) di 
tutte le fue giurisdizioni dall* Elza al Marc , che fece poi 
ratificare nel 1199. dal luccelTore di lui lnnocenzio III. 
Nel tempo mcdclimo aggiugne il balconcini , che P Impe- 
radore Enrico, già al Padre fucceduto, infelicemente defun- 
to in Alia nella fpedizione di Terra Santa, tale ebbe con- 
fidenza in detto Vefcovo , che gli chiefe , cd ottenne un 
imprefiito di loco. Marche di argento di pcfb di Colonia, 
fomma in quei tempi ragguardevoliflìma , per la cui rcRi* 
tuzione obbligate graziefamente gli furono per contratto Ri- 
putato nel Borgo di San Gincfio, da Enrico Telia, Mare- 
scalco dell’ Imperadore „ Omnes redditus Civitatis Lucenfts, 
omue s redditus veHigalmui , pedagiorumqtte Gallenae , & Cap- 
fiani , Caflrt de Fucecchio, de Mafia, & de Uretana ; reddi- 
ttts Caflri de Snudo Ginefio , pedagitim de Caflra Fiorentino , 
& Podti Bouitii, tribittum Senenfe [eptuaginta Marcarum Ar- 
genti ad pondus Coloni a e , cu in Pedagio ejusdem Civitatis , & 
tributimi vigniti q 'inique Marcarum Argenti ad pondus Colo - 
itine, qued idem Epifcopns qnolilet anno [ulcere tenebàtur Ca- 
vi erae Imperi ali prò effodiendo Argento , & endemia pecunia eie- 
jnfque generis, & ponderis . „ 11 qual contratto è Rato di 


fi) Breve originale nell’ Ar- Ammirato nella fua Vita, 
chivio Vcfcovile, riportato dall’ 
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frefco riportato didimamente dal dottifiìmo Signor Lami (i). 
E pure voi Cernirete più focto, che con tutte quelle pre- 
minenze, e favori Imperiali trai non molto s’ intrudo nel 
governo temporale della Citta , onde fenza .mimmo con- 
trailo fu fcmpre lino alla morte amato in effa.e {limato. 

Erafi in tanto la medclima di molte nobili , e potenti 
Famiglie ripiena, che fparce prima per le Terre, e CafteU 
la del Contado o per un motivo, o per l’altro lì faceva- 
no , od erano codretce per loro quiete , e Scurezza a farli 
Cittadine, fottopoitcndo alla Città i luoghi , che poffedeva- 
no , con che tornava ella a riunire 1* antico fuo Territorio, 
in quella parte almeno, che ne’ l'ccoli precedenti -non era 
fiata occupata dalle vicine Città , le quali nel decimo fecolo 
eranfi ’ncominciate ad ingrandire, con lo fcacciare dalle loro 
Signorie i piccoli Tiranni, e col fare conquida -di ciò, che 
era loro d’ intorno. Quindi fi rifcontra, xhe -quella Città 
fortilfima allora di fito , e che il Villani u> chiamò la più 
forte d’Italia, erafi di nuovo ripiena di popolo, edefo 
fuori delle porte ne’ Borghi, e Subborghi di Santo Stefano, 
di San Marco, e di Montebradoni , tutti cinti dalle vecchie 
mura , come abbiamo detto nel pallaio Ragionamento; ond* 
è, che poteva agevolmente riporli in iflato di farfi rispetta- 
re, e temere, e con più fermezza, che non fece, confer- 
varc la fua libertà , fe le fatali difcordie co’ fuo’ Vefcovi, 
come bene ridette il balconcini, non glien’ avellerò appor- 
tato il maggiore impedimento. 

Il nodro Porto di Vada però venuto in potere de’ Pi- 
fan! mai piu non potè da nodri Antenati ricuperarli. Cre- 
de il Targioni ’ji , che ciò probabilmente avvenire potel- 
fe, quando nel fecolo decimo fu defolata dagli Ungheri.co. 
me egli ha creduto; onde da’ Pifani ne folle fatto acqu do. 
Afa io dubiterei piuttoflo , che «fléndo quel Porto . e le 

Ca- 


ri) OJeporici par. r. nella Pre- 
fazione . 

(i) Dell’ Iftor. Fiorentine Lib. 6. 


•cap. 59 . 

(i> Tom. 3 . delle Relazioni ali 
Vada. 
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Ragionamento III. 7* 

Ca della d’ incorno vicino ai Mare paliate in Subalterno do- 
minio de’ Conti Rurali, forfè di quelli della illuftre cafa del- 
la Gherardcfca, come il Tronci in più luoghi ne’ Tuoi An- 
nali dimoftra , folle da efii Conti il detto Porto (lato o Sog- 
getto, o venduto al Comune di Pifa, che di quello tempo 
in Tofcana a gran potenza fall. Dico di quello tempo, per- 
chè foto dopo la morte di Ottone li. r nell’ ottocento oc* 
tantacre accadutale durante la minorità del piccolo Otto- 
ne III. fuo Figliuolo, cominciarono le Città d’Italia ad invo- 
gliarfi di libertà, nè prima di allora veruna di effe ardito 
avea di occupare quello de’ vicini , conforme di tutto, « 
particolarmente di Fifa, chiaramente dimoftra lo lìdio Mu- 
ratori (i ) , adeguando alla line del detto Secolo decimo, ed 
al principio dell’ undecimo il fuo grande innalzamento . I 
foli Regnanti in Italia diminuito aveano da per tutto delle 
Cicca il Contado coll’ infeudare le Caftella a varj Signori , 
Io veramente, rifpetto al Porto’ di Vada, non ho trovato 
cofa certa della Sua infeudazione ; ma lìccome la veggio fat- 
ta di tutte le terre d’ acromo , e così farà flato del medeli- 
mo , dalla Città non poco rimoto. 

Del rimanente poi alcuni manofcritti, che lì confervano > 
nella Libreria di Cafa Malici, e che io non Co, fe fieno di 
quelli rammentati tal volta da Raffaello nel rapporto, che fa 
delle cofe della Patria, ci ragguagliano dello (lato, in cui 11 
era con gran vigore ne’ primi due Secoli riftabilita , addi- 
tandoci il gran numero di Magnati, che erano in ella, ed 
i quali fecondo l’ufo di quei tempi, dal Muratori (*) indica- 
to, parte vivevano a forma delle Leggi Longobarde, parte 
dell’ Italiche antiche , fecondo che 1’ origine loro traevano; 
ed altri a forma dell' jus Salico , da’Francefi Imperadori fat- 
to valere in Italia . Ma Siccome di quelli manofcritti non 
fe ne fa precifamente 1' autore, io non intendo di farne al- 
tro ufo , fe non in quelle cofe , che fono confermate dal- 
le autorirà degli altri Scrittori , o che hanno 1’ appoggio* 
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de’ pubblici documenti , che in gran numero fi citano 
in elfi . 

A forma dunque di tutto quello vi dirò, clic ella a-, 
veva di già rieflefi molto unitamente co’ luoi Velcovi del 
fuo Territorio i Confini fino verlo Mafia, e che di un gran 
numero di Terre, e Caficlla era tornata a fare acquibto in 
più maniere inlicmc con elfi, tanto dalla parte ai Firenze, 
aliai di là da Gambaifi , quanto di Pila di la da Peccioli , 
e di Siena molto più oltre di Cafole , e Radicondoli; i quali 
luoghi fono tutti fino al di d’oggi per riprova di ciò, neh 
lo lpirituale, al noftro Vebcovndo loggetti , avendone di nuo- 
vo una gran parte perduta i noflri Velcovi dopo il l'ccolo 
duodecimo, o per meglio dire,eflcndo loro fiati tolti da’ 
vicini; e da elfi ancora alienati, impegnati, c venduti a «no. 
tivo delle loro difeordie co’ proprj Cittadini. 

L’ Ammirato , e 1’ Ughelli nelle vite de* medefimi dan- 
no a tutti dillintamcnte a conofccre la verità di quanto vi 
dico, e le numcrofe cartapecore, clic nel noilro Camerotto, 
e nell’ Archivio Vclcovile, e Capitolare li conbervano, con 
chiarezza dimofirano la verità di quanto vi elpongo , cioè, 
che la temporale g.uridizionc di Volterra congiunta a quel- 
la de’ buoi Velcovi , eftefa, come vi dilli, dall’ Elza al Ma- 
re , ancora dopo la bua reftaurazione un tratto compren- 
deva di Pacfc , non inferiore allora per alcun titolo a quel- 
lo di qualunque Città delia Tolcana. 

La nobil Terra però di Sangeminiano feofie ben prefio 
circa l’ undecimo fecolo ( ciò , che fi dica il Coppi ne’ buoi 
Annali) 1’ antico giogo di foggezionc a’ nollri Velcovi, di 
cui lenza darvene io altre riprove , come porrei , agevol- 
mente, ve le dà abliaftanra 1’ Ammirato nella Vit 3 del Ve- 
feovo Ruggiero, che eficndo per tal caufa ricorbo al Papa 
Pafquale 11., fcrive quello a’ Chetici, e Laici di detta Ter- 
ra, che fottr.irfi non ardivano del detto Vebcovo all’ubbi- 
dienza, riportandone il Breve fpeo’ito nell’anno 1104 ., col 
quale fpecialmente fi efprime : „ Vobit omnibus preefentium 
Ultrarum confininone mandamus , & fucctJJ'oribus vejlris in per • 
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fcttntm fervati dum praicipimus , ut oppidum vejlrum , quei San - 
digewinisni dicttur , e uni Monte jlafih juxta puffo, & curri u- 
mverfo territorio fuo nullo umquam modo nulla occafione alte» 
nan a pojfejjtone , & proprie tate , VolaterrenJts tcciejiae pana - 
mini , fed Jicut bodie , Jtc Jemper in proprio Volaterrenfis Ec- 
clefiae pure perrnantat. „ Ma ciò non impedì, che elfi non 
li lottratfféro affatto nel temporale dalla ubbidienza de’ Ve* 
feovi, ed in libertà li poneilero, quale ancora con Impe- 
riali Diplomi viepiù fortificarono in appi elio; onde poi la 
Terra loro crebbe in sì fatta riputazione, che da’ Principi, 
e dalle Repubbliche fu come nobile , e libera riconofciuta , 
ed alle occalioni trattata . 

Così in vece di accrefcere la Città noftra infieme co’ 
fnoi Vefcovi* il fuo fiato, come fecero di que’ tempi mol- 
te altre della Tofcana , venne piuctofto di nuovo ad in- 
debolirti di forze; ed in vano i meditimi Vefcovi da’ te m* 
pi degl’ Imperadori Lodovico Pio, Lotario, Ottone, ed al- 
tri fino al decimo quarto fecolo fi affaticarono di riacqui. 
Ilare Terre, Rocche, e Cartella , o latitiate , o donate, o 
vendute loro , come di fopra vi ho detto , col procurarne 
le conferme Imperiali, e Papali, riportate in gran nume- 
ro dall’ Ammirato, e dall* Ughelli , e che efiftono tuttavia 
ne’ noffri Archivj; perchè tutto ciò fu refo vano, ed inu- 
tile dalle civili difeordie. 

La prima, e maggiore origine di quelle pare, che fo£ 
fe circa 1 ’ anno 1164., in cui il Velcovo Galgano, ( che 
fecondo 1 ’ Ammirato fu di Cafa Pannocchielchi, de’ Signo- 
ri di Cafiigilion Bernardi, e Curzio Inghirami per rappor- 
to a certo contratto pone nell’ Albero di fua Famiglia ) 
mollo dall’ ambizione di comandare difpoticamente nella 
Città , come lo facca in molte Terre del Contado , pre« 
fe opportuno il tempo di fiaccare dall’ Imperadore Fede- 
rigo I. un nuovo Diploma, col quale dichiarato fu Princi- 
pe, e Signore di Volterra, e di tutto il fuo fiato, che e- 
gli ampliò da vantaggio per mezzo di altri acquifii . 

Quello fu, per quanto conolcere ho potuto, e che gli 
K ef- 
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cfFctti dimoftrano, il pomo della difcordia da lui gittato, 
che non potè più mai acquietarli ; donde nacque quel fuoco 
ineftinguibile, che nutrito ièmpre de’ Cittadini nel feno, 
diftiullè, e confumò con ftragi, diroccamenti , ed ìnccndj, 
le migliori forze della Città; ed elio Vefcovo Galgano, che 
fu il primo ad accenderlo provonne in fe {ledo le confe* 
guenze funelte ; poiché fu tale contro lui del Popolo il fu- 
rore , che giunlè in line a barbaramente trucidarlo Culla fo- 
glia di una porta della fua Cattedrale* 

Non abbiamo ne’ noftri Archivi fcrittura alcuna , che 
ci ragguagli di quello tragico avvenimento, di cui forfè 
furono le notizie lbppredc, di modo che più ora non Pap- 
piamo nè gli Autori di un tale attenuto, nè le fue con- 
fcguenze. Anzi reftù in progrefTo si alterata di quella ftra- 
ge la tradizione, che 1 ’ Ammirato, e 1 ’ Ughelli , e gli al- 
tri noftri, che de’ Vefcovi hanno fcritto la ferie, non ne 
fanno parola . 11 Volterrano (•) bensì fa menzione di un 
tal fatto, ma fenza nominare il Vefcovo uccifo, dicendo 
foto, che la Chiefa di Volterra in pena dell’ uccifione fat* 
ta di un Vefcovo flette per vencifette anni vacante, ciò 
che però non ricorre in quanto al tempo di tal vacanza ; 
imperocché avendo il detto Vefcovo ottenuta nel 1164. la 
rinnovazione delle fue giurisdizioni dall’ Ammirato I») indi* 
cara , e quindi fenza dubbio cagionati i tumulti contro di 
lui, li trova poi licuramente, che nell’ anno 1173. fu elet* 
to Vefcovo S. Ugo; onde è forza il dire, che di foli no- 
ve anni folle il tempo, in cui la fcomunicata Città reflò 
priva del fuo Pallore. 

Molto confufamente narra il Giovannelli (3) quella uc* 
cifione del Vefcovo , feguita fecondo lui affai prima per o- 
pera di un Belforci, per cui alTerifce elfere Hata quella Cat- 
tedra ventinove anni vacante, che nove fenza dubbio dire 
dovea ; indicandoci poi fui precifo una Croce lino dall’ ora 
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fcolpita fui marmo dello Aipjte di quella porta laterale del 
Duomo, ove fu trucidato, murata forfè da quel tempo, 
come in effetto tuttavia vi dì vede. 

Vincenzio Coppi (>) zelante degli onori della fua Pa- 
tria, dice queAa Arage accaduta in perfona di Pagano, che 
fu Velcovo dopo Ildebrando verfo 1 ’ anno 1113., e così 
quali anni cinquanta dopo 1 ’ uccilò Galgano; equivocando 
forfè fui motivo di edere dato ancora quello Velcovo per 
le fieAe cagioni dalla Città l'cacciato , ed a vivere colìretco 
in Sangeminiano, donde tornare volendo a Volterra , dice c- 
«li , che fu privato di vita, e che dal Papa per tal cagione 
fu trasferito nel popolo di Sangeminiano il diritto di eleg- 
gere il Vefcovo. Tutto quello è certamente un fogno del 
lopraddetto AnnaliAa; ma in quanto all’ uccifione del Ve- 
fcovo fi è Analmente con lìcureaza chiarito, che in perfona 
di Galgano léguifle, del quale poche cole l’ Ammirato, c 
1’ Ughelli hanno fcritto della fua vica , fuori dell* ottenu- 
ta rinnovazione de’ privilegi fopraddecti. 

Il ritrovamento di quella verità lo dobbiamo alla 
diligenza del Sig. Canonico Albizzo Giorgi nollro Accade- 
mico, e CuAode dell’ Archivio Capirolare, il quale nel ri- 
ordinare le molte, ed intigni Cartapecore del medelìmo ci 
ha fatto noto un Breve autentico, ed originale di Papa In- 
nocenzio III., non fi fa in qual modo in mano de’ Ca- 
nonici trabalzato, e non più pubblicato da alcuno, per 
quanto io fappia . Scrive il fopraddetto Pontetìce al Po- 
della e Popolo di Volterra, come udirete, fui motivo de’ 
continui Arapazzi, che ancora dopo 1 ’ uccifo Galgano, fe- 
guitarono a fare contro il Santo Vefcovo Ugo Saladini de* 
Conti d’ Agnano noAro Concittadino, che moArando da 
primo di volere foAenere i fuoi diritti, molti travagli eb- 
be a fclFrire , febbene la fua umile fantità , che ora vene- 
riamo fu gli Altari, lo perfuafe perla quiete a lafciar cor- 
rere il tempo; ma la caufa immediata, e maggiore de’ ri- 

K 1 fen- 


(0 Annili di Srngemia. li b. 1 . 


I 


76 Disséut. Istoricó-Etiusca 
fentimentì del Papa furono i nuovi ftrepitofi ricorfi fatti 
al medefimo nel 1114., che fu appunto il decimoleiìo del 
fuo Pontificato, come nel Breve apparifce; e benché in ef- 
fo il nome del Vefcovo ricorrente non li efprima , c però 
certo, che fu Pagano alla Cattedra allumo 1 ’ anno ni},, 
fecondo la lerie in autentici documenti fondata , che ce ne 
dà 1 ’ Ammirato t«) , e 1 ’ Ughelli 

La qual cola tanto più è credibile rifpetto ad e(To , 
poiché i due Vefcovi l'ucceflori dell' uccifo Galgano, cioè 
Santo Ugo, ed Ildebrando , non fi trova, che querele mo- 
veliero con fìrepito contro la Città; il primo perchè efa- 
cerbare non la volle per la fua Santità; ed il fecondo, per- 
chè portofli in maniera , che fi meritò il rifpetto , e 1’ a- 
more del fuo popolo, come dirovvi in apprellò. 

Il Vefcovo Pagano all’ incontro entrato appena nel Ve* 
feovado, rinnovò con tanta gara 1’ antiche pretenfioni giu- 
risdizionali , che fu ben tolto a fuggirli collretto dalla Cit- 
tà per non iltare efpollo alle furie del Popolo follevato, 
dopo di che ricorrendo efib al fopraddetto Pontefice, gli 
dette il motivo di accenderfi di vivo sdegno contro il no- 
ftro Comune, confideraco da efiò per fuddito ribelle di San- 
ta Chiefa , come dal tenore del fuo Breve intenderete , dove 
rimprovera chiaramente 1’ antecedente misfatto delia uccifio- 
nc di Galgano, lènza pentimento, o emenda; ed cccovene 
la minuta dal fuo originale fedelmente trascritta. 

Jrwoeemius Epifctpus , Servus Servoruwt Dei Po- 
te fiati, & P apulo Vulterr. Spiri tum Confila fa- 
morii . 

lignificante veneratili Fra tre noflro Vulterr ano Epifcopo,no- 
firo efl apo fi datili referaium , quod cum Vulterrar. Civitat 
ad jus , & proprie totem ipfius Epifcopi , & Ecclefioe Vulterr. 
pertineat , ita quod vot tant temporali , quarti fpirituali jurifi 
di Ut oni ejut detratti effe futìedi ; fecut per privilegia Ecc/e- 

fiae 


(1) De' Vefcovi di Volterra, (») Dell’ Ita!. Sacra ne’ Vele, di Volt, 
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yTrf# VuUerr. concejfa, eviienter apparta nunc immemore* mul~ 
tiplitit honoris , & gran ac , cjuat vobt* per Vulttrranos Epi- 
scopo* funt follata } & illa dìfp enfi stoni* grana Speciali ab ufi, 
quarti Sede* Apojlolica vibts impendit, pojlquam botine memorine 
G. Volaterranum Epilcopum peremiltis; propter quatti , Re- 
bel Itone prorfus abjcìla , veflris forti us debili flit Pajlorib. »- 
hedire i non Jolum bona , pojfel!ior,es , & jura occupafiis Ecclejiae 
memoratae, ac delie ere perjumìtis occupata, Jed et tatti ipfi E- 
pifeopo minar, & terrores mortis incutere nu/latenus formi di- 
tata : fìcut & praedecefforem ipfiut Ugonem piae recordationis 
multi s contamela * , & injuriit ejfecijhsi oftender.tes in hac par- 
te velie progenitorum vefirorunt ve/ligtis inbaerere, qui ab infe- 
rii s Epifcoporum titillatemi* abjlinetis, cinti paterna / celerà per 
opera contraria redimere vos potius oporteret. Nolente* antem 
lantani infaniam fardi * attribuì pertranfire , cittn melius fit 
ante tempus occurrere, qttam pojl exitum vindicare , univerfi - 
tati veflrae per Apojlolica fcripta mandamus , & dijì rifiè prue - 
dpi ma* , quatenus praefato Pontifici vejìro , t am quarti P a fi ori 
& Epifcopo animar tini vejlrarum obe dienti avi , & reverenti am 
debit am iwpendentes , pojfejftones , jura omnia, & antiqua fer- 
vitia ei refi i tua ti* ad plenum, quoe fiht bali enti* fubtraxifiis ; 
nec eum ad judteium vejlrum , cum bec a rottone fit pettini* 
alievutn , trabei e prefittati* . Alioqttin fententiam quam invi» 
rationabiliter duxerit promulgandola , vel excomunicando per- 
fino* . vel Terroni Interdillo fu b de>. do , faciemus alidore Dea 
irrevocabiliter obfervari. Et fi pofi baec elioni inventi J'ueritis 
contumace 1, in perpetuam ignominiam ve/lram, locum ipfum 
Epifcopali mine fijligio excellentem , privatum porittr, & def- 
pefhim veflris txigrntibiis meriti* faciemus i & Pontificale m 
Sedetti ad locum magi* idonea m c urei-m. us tranfmutare -, ut 
vel fic faltem peccandi vobis materia fubtrahatur , dum Civita t 
veftra Pontifici* perfino c oru eri t , in quem valeat de farcir e - 
, Datum Signae VI- Ktlendas Oli obli t anno XVI . 

E fe bene in quello Breve del Vefcovo uccifo non fi 
cfpritna il nome , Te non con la leuera „ G. „ iniziate del 

mg. 
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medefimo, fecondo 1’ ufo de’ Brevi, che voi potete da per 
tutto vedere, ed in fpecie nel Muratori (O ; non oliarne 
non può in quello equivocarfi , sì perchè i tempi, e le fi* 
cure memorie ricorrono, sì perchè niun’ altro Vefcovo pri- 
ma di Galgano promolTo avea contro la Città pretenlioni 
di alToluto Dominio, e dato caul'a a così fatti tumulti, rin- 
novati folo dopo di elfo dal Yefcovo Pagano in tempo del 
fopraddetto lnnocenzio III. 

Con qual lentimento poi ricevute fodero in Volterra 
minacce , c rimproveri così forti , ed acerbi del Papa , 
non faprei io divifarvelo ; nè altro vi dirò, fc non che gli 
effetti conofcer fecero ben torto, che in vece di ammolli- 
re , o atterrire gli animi de’ fieri Cittadini fui punto della 
temporale giurisdizione, ve li refero più che mai ortinati. 
Si attennero bensì dall’ attentare contro la Perfona di Pa- 
gano per tutto il lungo corfo del fuo Pontificato , ma ve- 
do nel rimanente , che egli vide Tempre in travagli ; che 
continui furono Tempre i litigi, continui gli attacchi , che 
ebbe a fotti ire nelle fue Terre ; e quello non folo dalla 
Città nortra , ma dagli altri vicini ancora , che per varie 
cagioni con erta fi accordarono ad occuparle . 

Ciò però non ottante fermo Tempre egli flette nelle 
fue pretenlioni, cercò ribattere con la forza la forza, e fe- 
ce lega col comune di Sangeminiano contro la fletta Cit* 
tà; e fi maneggiò di tal forte, che anche dall’ Imperadore 
Federigo li. la conferma riottenne delle fue giurisdizioni ; 
e fpeeialmente fiaccò 1’ ordine , riportato diflefamente dall' 
Ammirato (*> , che nè in Volterra, nè in Sangeminiano, 
nè in Cafole, nè in Montcveltrajo creare fi potettero Con- 
foli , o Rettori fenza licenza, o volontà del medefimo. 

Tutto quello però, veggo, che niun profitto arreco- 
gli, reflando le cofe nel primiero loroeffcre; ed anzi più 
che mai fcapitò Tempre ne’ Tuoi proprj diritti , coftretto 
più volte ora a fare delle yendite} ora degli accordi fran- 
tag- 


li Antiquitat. Italie. Mcd. Aev. (i) De’ Vefcovi di Volterra. 
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taggiofi , e contrari alle fue pretensioni , come appunto Se- 
gui nel U25., in cui fu obbligato a cedere allo (ledo no- 
11 ro Comune, e per lui a Migliorello- fuo PodeAà la giu- 
ridizione di molte CaAella . Cosi il detto Ammirato , 1 ’ U- 
ghelli , e gli altri noAri nella fua vita , e cosi pure (ì ri- 
fcontra dall’ atto originale di quella cwflione nel noltro Ca- 
merotto riportato , e registrato ancora al Cartolare del Co- 
mune (>) , in cui tutti gli affari più importanti del mede- 
fimo autenticamente trascritti fi leggono. 

Quelli Aedi disturbi Si rinnovarono poi Tempre con 
tutti gli altri Vefcovi fucceSTori, ogni volta che da c(fi la 
pretensione fu promofla della temporale giuridizione, im- 
pugnata Tempre contro di loro, non Solo colle armi , ma 
ancora colle ragioni apprelfo gl’ Imperadori , ed i Papi, 
che più volte 1 ’ aSTunto li prefero di accomodarne le diffe- 
renze. Quindi è, che nell’ anno 1254. riaccefe cali discordie 
contro il Vefcovo Alberto a cagione della Terra di Pomaran- 
cc , e di altre CaAella allo ’ntorno , fu dal Papa Urbano 
IV. rimelfa con fuo Breve la decisione della Caufa a Lan- 
franco Arcidiacono, ed a Bertoldo Canonico di Volterra, 
come giudici delegati; il Lodo de’ quali fu poi approvato 
per altro Breve di Papa Niccolò 111 . nell’ anno primo del 
Suo Pontificato, che in detto Cartolare d> parimente fi leg- 
ge . La qual concordia fu poi rinnovata nell’ anno 1273. 
col Vefcovo Ranieri, regiArata pure in detto Libro (3). 

Ma fra tutti i nominati il Solo Vefcovo Ildebrando, 
che precedette a Pagano, ebbe la forte di paAare il lungo 
fuo Pontificato con tutta quiete, e tranquillità del fuo Po- 
polo. Avea quello famofo Prelato unitamente con la no- 
biltà della Airpc , Sortito dalla natura pregi così diAinri di 
virtù coraggiosa, e di Savio infieme accorgimento, che al 
Vefcovado innalzato con grande applaufo de’ Cittadini, fep- 
pe toAo cattivarti da citi Aima , ed amor rifpettofo ; men- 
tre 


(t) A carte 100. 
(1) A carte iti. 


(j) A carte io*. 
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tre egli all’ incontro nella fua dignità fi riflette con tanta t 

moderatezza, che trovò il mezzo di confervarc la Tua pre- ci 

minenza lenza gravi querele; (limato , e temuto tanto da’ 
fuoi Popoli, che da tutto il redo della Tofcana. Fu ami* M 

ciffimo lopra tutti della Repubblica Fiorentina , in favore F 1 

della quale adoperoflì in molti affari ; ed in Pcrlòna fi portò ti< 

all’ attedio della Terra di Semifonte, che Firenze ini’ultava, 
con mille Fanti (O, e dugento Cavalli , a forma della lega li' 

colla medefima flipulata. Vero è bensì, che quella ftretea li- 

alleanza poco fu a lui vantaggiofa ; imperocché irritati fie- *’ 

ramente i Pifani gli tolfcro ad un tratto la importante Ter. ic 

ra di Peccioli , e più altre Galletta della Val d’ Era , co- ó’ 

. me narra il medefimo Ammirato <*), ed il Tronci d) ; la 

qual Terra, e Callelia mai più non furono al Velcovado redi- a 

tuitc nel temporale , nè da’ Pifani, nè da’ Fiorentini medeli- Ci 

mi, dopo che ad etti le tolfero . fo 

Da ciò adunque li diftingue il raffinato fuo contegno fc 

in tutte le fue operazioni, ma in fpecie nel governo della b 

Città, e di quelle Terre, e Cadella.che ella pretendeva L 

non eflèr proprie del Vefcovado; ed è cola evidente, che m 

poco o nulla negli affari s’ ingeriva della medefima , tutto ni 

P arbitrio lafciandone a’ fuoi Magiftrati, come poco fopra è 

vi efpofi ; vedendofi nel tempo dello della fua vita ne’ no* Ih 

Ari Archivj un gran numero di autentiche memorie, ove tu 

fi legge, che ancor della guerra, e della pace, e delle le- 
ghe coll* altre Tofcane, e Lombarde Repubbliche per mez* fe 

i zo de’ Confoli, e de’ Podedà del Comune liberamente fi difpo- tri 

neva; che una tra 1* altre di patti, e concordia con più vt 

Comuni P anno 1188. rogata da Scr Parifio da Volterra: ir 

altra nel 1193.: ed altra nel 1197., per le quali il libero B 

giuramento di fedeltà apparifee, che i Signori di Pietra Caf* d ( 

lìa, e di Miemo al Comune di Volterra dettero; e per ef- 
fe a’ fuoi Siedaci fenza punto far menzione d’ Ildebrando; f c 

tal. et 


(1) Ammirato Stor. Fiorent. lib. x. (j) Annali Piùui a c. «70» 
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talmente che è forza il conchiudere, che nulla curarti di 
ciò, che la Città, cd i fuoi Vallalli riguardava. 

Lo (ledo lavio regolamento (1 rileva nel traffico delle 
Monete , che elfo fece battere in gran copia col rame dì 
più miniere del Territorio, e coll’ argento di quelle di Mon- 
tieri. Cartello allora del Velcovado, che circa due fccoli 
dopo per varie cagioni, non lo poi fe gioite, fu al mede* 
fimo tolto dalla Repubblica di -Siena. Imperocché, non o- 
rtante che quella facoltà di battere moneta conceduta prima 
a’ nortri Velcovi, forte confermata ad elio dall’ Imperado- 
re Enrico 1 * anno 1189. coll’ annuo tributo di fei Marche 
d’ argento di Colonia, che al dire del Falconcini di , impor- 
tavano lire quarantotto di moneta Fiorentina per ogni Mar- 
ca ; li vede poi , che per dare il coriò alia mede-lima nella 
Città , c nel fuo Stato, lafciò, che folle provveduto per le ri- 
forme del Comune , elidenti ancora nel nortro Archivio 
lotto nome di Statuti del 1200., che volendo il Vefcovo 
batter moneta, dovettero i Confort farvi afliftere da quattro 
Deputati, fenza de’ quali folte sbandita, c che ogni anno 
nel mele di Febbrajo a tal’ elezione fi venilte , e gli ordi- 
ni opportuni li dell'ero per batterli la nuova moneta ; ond* 
è eh’ io credo , che per fottrarfi alla difpolizione di que- 
lla legge, alcuni de’ Vefcovi fuccelTori ne faceltero battere 
ancora nel loro Cartello di Berignone . 

Morte di quelle monete d’ argento di più grandezze 
-fe ne trovano per li Mufei di Volterra, di Firenze, ed al- 
trove. Hinno tutte il ritratto del Vefcovo Pontificalmente 
veftito da una parte, e dall’ altra la Croce bianca, che è l’ar- 
me antica del Popolo di Volterra, elTendo il Grifo, e la 
BUcia I* arme del Comune; ed hanno pure a beneplacito 
de’ Vefcovi diverfe epigrafi. 

Ma di che. tempo, e da qual Vefcovo "ricominciato 
forte a coniarli la moneta, non ho io potu f p rintracciarlo 
con precilione . Suppone il Falconcini (»;, che Ruggiero I, 

L le 
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le battelìc, che è quel Vefcovo famofo , il quale nell’ a n* 
no ino. ricevette in Volterra con gran pompa Papa Ca- 
lido li., con dodici Cardinali, e con tutta la Tua Corte 
Papale, da cui fu il Duomo folenncmente latrato, aflieme 
colia Chiefa vecchia di San Pietro, e con quella di San- 
to Aleflandro , conforme dall’ autentica Bolla appartile, nell’ 
Archivio Capitolare riporta ; ricercando ancora il mentova- 
to Scrittore perchè nelle monete del Vefcovo Icolpico folle 
il Tuo ritratto Pontificalmente veftito , con uno Stolone in 
mezzo alla Pianeta in forma di Pallio, ufato pofcia nelle 
monete dagli altri Vefcovi fucceflbri ; di che elio adduce 
per ragione 1 ’ edere il detto Vefcovo flato ancora Arcive- 
l'covo di Pila ; la qual cofa conferma ancora 1 ’ Ammira- 
to (■>, ma con molta confuflone , dubitando fe quello Ve- 
fcovo, ed Arcivelcovo folle il primo, od il fecondo Rug- 
giero. Ma comunque ciò folle , lafcerò io il ricercare ad 
altri , fe il detto ornamento alla Pianeta foprappoflo lia 
Pallio , o pure uno Stolone alla Greca , nel modo che pa- 
rimente fi vede in altre monete Vefco vili , riportate dal Mu- 
ratori (»). 

La memoria più antica da me veduta intorno alle mo- 
nete di Volterta, in un contratto autentico apparifce, eli- 
dente fra 1 * Cartapecore del Sig. Cav. Provveditore Mario, 
e Fratelli Maffei, rogato 1 ' anno 1175. da Ser Folco Nota- 
io della Curia Imperiale, irt cui fi legge una vendita di 
Terre nella Corte di Buriano fatta da Migliorato, e Poten- 
za fua Moglie a Manafiello di Andrea di Canno de* Bicoc- 
coli di Volterra „ prò praetio qutnjue librar um detiariorum 
Vulttrranae monttae ; „ onde tal moneta dee riferirli al tem- 
po di S. Ugo, alla Cattedra innalzato P anno 1173-, 0 ad 
altro de’ Vefcovi anteceflori . 

Due monete di Volterra riporta incife 1 ’ Ammirato 
nella Vita del Vefcovo Ranieri Allegretti , potente Famìglia 

Vol- 
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Volterrana, al Vefcovado eletto nell’ anno 1151., in una 
delle quali è il ritratto del medelimo colla ifcrizione „ PP. 
RANER 1 VS „ e nel rovefeio è fcolpica la Croce colla epi- 
grafe „ PPLUS VVLTERRA : „ l’ altra moneta , che io , 
ft.mte la diverla ifcrizione, non la giudico attenente al me» 
delimo Ranieri, ma ad alcun’ altro de’ luoi SuccelTori di que» 
fio nome , o pure ad uno de’ Ruggieri , ha parimente il ri» 
tratto del Vefcovo col motto „ R. EPS. D. VVLT. „ cioè 
,, Raineriut, ovvero, Raperini Epifitpus de Vulterra ; „ e nel 
rovefeio ha (colpita la Croce con altra ifcrizione „ >ì« CI. 
E. VITORIA NRA „ che dee leggerG „ Crux Cirijli ejt 
vittoria noftra . „ 

L' eruditiflìmo Muratori (•) con teda, che la moneta di 
Volterra molto credito avea in Italia, riportando una Eolia 
di Gregorio IX. , in cui talTa il Vefcovo di Afcoli a paga- 
re alla Camera Apoftolica lire cento P anno di moneta Vol- 
terrana, ma li protetta il medelimo di non averne vedute, 
non avendo forfè fra mano le Vite de’Vefcovi di Volterra 
del fopraddetto Ammirato, ove G veggono incife. 

Ma pure mi fo lecito 1 ’ aderirvi, che egli ancora ne 
vide, e che lotto nome di Nummi incerti, una ripor- 
tonne delineata, che dice elidere nel Mufeo del Sig. Conte 
Ricci di Modena , attenente fenza dubbio al nottro Vefcovo 
Ildebrando; veggendofi in ella nel modo medefimo, che nelle 
altre la effigie del Vefcovo Pontificalmente veli ito , e colla 
lettera iniziale del fuo nome, e nel rovefeio l’epigrafe fo» 
praddetta, che egli fi protetta non avere bene intefa, e cui 
perciò rilafcia agli altri l’ inccrpetrare. 

Ha dunque tal moneta da lui riportata il motte della 
feconda dell’ Ammiraco , toltane la detta prima lettera ini. 
siale del nome del Vefcovo, che in vece della „ R „ in que. 
tta è un’ „ I „ majufcolo , cioè „ J. EPS. D. VULT, » onde 

2 pa- 


ti) Tom. 1. del Medio Ivo Dif- (>) Muratori detta Differì, %-j, 
ferì. 1 7. pag. 7*4. . 


I * 

I' 


' 



84 Dissert. Istorico-Etrosca 
pire da leggerli „ lld.brandus Efifiopus de Vulterra „ fico»' 
me nel rovefcio ha altra epigrafe, ufata per lo piu da’ no* 
ftri Vefcovi „ * CI. E. VI I ORIA NOSTRA „ edendo per 
alerò mancante nella detta moneta delle tre prime lettere 1’ 
ultima parola, nojìra . 

Tali monete di argento panni poi di potere alleverà- 
re, che a batterli durafi’ero in Volterra, iin tanto che ute- 
riltte le miniere di Montieri , ottenne il Vefeovo Filippo 
Bilioni l’anno 1355. dall’ lmperadore Carlo i V. d» di o- 
gni tributo la liberazione, avendo dopo di quello ai referi- 
re del Falconcini (<) affittate tutte le fue miniere agl’ In- 
contri di Siena, i quali ancora dopo durarono a cavare in 
alcune di clic Rame, ed Allume. 

Ma per conchiudere ornai l’opra il noflro interrotto 
argomento, pare, per le cofc già dette, che redi ad eviden- 
za dime lìraio in qual forma il nollro Ildebrando conducef- 
fe , e terminalle con tanta quiete il felice fuo Principato. 
Ma feguita la fua morte, fenza che dagli altri Veicoli ere- 
ditata folle la fua virtù, (ì fufeitò ben toilo dal troppo ardo- 
re di Pagano la già fopita difeordia, e fi accefe di nuovo con- 
tro di lui il furore de’ Cittadini, come di l'opra vi clpoC. 

Simili gare contro il Vefeovo Galgano li. li rinnovaro- 
no in ap predo con tanta rabbia del Popolo , che ben d 
vede quanto fiero, cd odinato fede fu quedo punto l’im- 
pegno- Ne deferive il Falconcini <V minutamente i tragi- 
ci avvenimenti nel 1*41. feguici ; allorché codretto ancor* 
eiTo a fuggirli dalla Città , li ritirò dentro la Rocca di Mon- 
teveltrajo, dove perCeguitato dal Popolo armato, mirò in- 
cendiati fotto gli occhi Tuoi i Borghi, e buona parte del- 
la Terra, e pofta a Tacco fino la Chiefa Collegiata con dra- 
gi, ed uccifioni inudite ; dopo di che feorrendo gl’ infu- 
riati Cittadini per le vicine C&della, e Villaggi, che il Ve- 
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Ragionamento III. 8? 

fcovo fi teneva per fuoi , li devuftarono tutti, e fpccial- 
mente Ulignano , Fibbiano , Senfano , Settimena , S. Anallagio, 
Tignano , e Callelvecchio : end’ è, che intimorito Galgano 
di provare in fe lidio rinnovata la tragedia già feguita in 
Periona del fuo Antecellòre di quello nome , nè ficuro te- 
nendofi in quella Rocca, così vicina alla minaceiante Cit- 
tà , fuggiti] di notte in Val di Cecina in alcra fua muni- 
tiillma Rocca del Cartello di Moncecerbero. Ma là pure 
fu perfeguitato da una gran moltitudine di armati, i quali 
non avendo potuto alla prima spugnarla , li portarono con 
maggiore ira contro le altre vicine Terre del Vefcovado; la 
prima delle quali fu Vecchicnna, che diroccata, ed abbru- 
ciata tutta, mai più non riforfe . Quindi attaccando Mon- 
tecaftelli tutto cinto di alte mura , e Fortilizi , nè perciò 
potutolo ottenere, ne incendiarono i Borghi , con tutti i 
fuoi contorni ; ritornando pol'cia alla Città pieni di pre- 
da , c di fpoglie . ma non già fazj delle commefl'e crudel- 
tà ; anzi rifoluti di tornate con maggior forza, e prepara- 
tivi a perfeguitare il Vefcovo, dovunque egli rifuggito li 
folle. In quello flato ridotto il medefimo, non più fapen- 
do a qual partito appigliarli , nè credendofi in verun luo- 
go ficuro, abbandonò all'atto il Vefcovado, ed in Francia 
portolli a’ piedi del Papa Innocentio IV., da cui rollo ne 
ottenne un Breve di favore , e di raccomandazione al Podellà , 
cd al Popolo, ed anco al Capitolo di Volterra, che l’ Am- 
mirato (O parimente accenna. Ma non avendo quello Bre- 
ve fatto il defidetato effetto, un* altro il Papa ne fcrilTe 
nel 1148. al Cardinale Ubatomi Legato della Santa Sede in 
Roma, acciocché il detto Vefcovo ajutafte, unitamente con 
quello dì Arezzo, a ricuperare le loro Terre, e giurisdi- 
zioni, anche bilognando colle armi. Così riferifee in fuccin- 
to il fopraddetto Scrittore, ma più diflintamente ci narra 
il Falconcini , che efacerbate tempre più le cofe , fu 
commefla dalla Santa Sede all’ Arcivescovo di Fifa la co* 

gni- 
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8 6 Dissert. Istorico-Etrusca 
finizione della caufa, da cui fu la Città lolcnnemente in- 
terdetta , 

Si provò fra tanto il Vefcovo di ricorrere all’ Impera- 
dorè Corrado III. figliuolo di Federigo II.} ma nè meno da 
quello alcun favore ottenne ; anzi che eflendo egli del Papa 
nemico; ed accolto, come vi dilli, in Volterra per Signore col 
ricevere da’ nodri Cittadini di fedeltà il giuramento, poco 
più e(G curarono delle fulminate cenfure, fempre odinati a 
non riconofeere nel Vefcovo fuperiorità temporale, e di ri- 
tenere le Terre tutte del Velcovado . Così condotte le cofe, 
Cimò bene finalmente Galgano di provvedere alla fua quiete, 
e di fare col Comune quegli accordi, che potè, più onore- 
voli ; ma che furono in effetto del tutto a fe fvantaggiofi , 
fenza nè meno aver potuto ripeter nulla de’ danni foffer- 
ti ; dopo di che li lal'ciò indurre egli ftedo ad impetra- 
re dal Papa alla Città P aflòluzione dell’ interdetto (*1, 

Non finirono per altro con oliò le difeordie -, perchè 
ancora dopo la fua morte continue furono quelle co’ Ve- 
feovi fucceffori, onde infiniti altri danni cagionati furono 
alle Cadella del Vefcovado fenza edere dato efente da tal 
rovina un Cadere nella medefima Città, vicino al quale 
aveano i Vefcovi il loro Palagio, chiamato il Caftello.che 
a tutta quella contrada predava il nome. Di quedo fa fe- 
de un’ iscrizione in pietra con lettere fcmigotiche bene in- 
cife , ritrovata ne' tempi addietro fra le rovine di detto 
luogo, che tuttavia fi conferva appredo i Signori Fratelli 
Inghirami, Padroni in oggi di quel fuolo ad ufo di orli 
ridotto, per compra fattane nel fecolo padato da Monfi- 
gnor Giovanni Inghirami Vefcovo di queda Città, loro 
antenato . 

Riporta la medefima tutta intiera Monfignor Benedet- 
to Falconcini (il, già Vefcovo di Arezzo, forfè da molto 
tempo ricavata dal marmo originale, che in copia fi con- 
ferva tra gli fi-ritti del medefimo in mano del Sig. Cav. Gio- 
van- 
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vanni talconci ni, ove li enuncia edere Hata ritrovata ne- 
gli orti di Fedro Inghirami, ed è la feguente: 

» Hoc Cajferum dextruQum per Voi a ternano: fuit hoc ope- 
rt . ' rt ^voium per Venerabilem Rayneriurn de Uberttnis II, E- 
pìfeopum Vulierranum anno D. MCCLXXlV. „ 

Ma in oggi elTendo Hata la detta Pietra mutilata da 
due parti a colpi di (carpello, come bene fi ravvifa, per 
accomodarla forfè ad altro ufo in una chioftra interna del 
Palazzo di detti Signori Inghirami, è reftata mancante di 
nitto intiero il primo verlo , e di tre, o quattro Jertere 
degli alcri verli da mano delira , onde altro non vi fi leu- 
ge, le non quanto appiedò: * 


E VVLTERRANOSi FV1T; NO; ! 
CE; RELEVATUM: P VENE: : : 

m-TL. ^ • • • 

LEM; DNM : RANERIVM; : : 

bertinis; secundvm:: 

VVLT: ANNO: DN1- MCCL; ; ; 

a 11 r ! leva P er *^ tro abbaftanza efler vero il contenuto 
della Scrizione , data fuori dal Vefcovo Falconcini foprad- 
etto, a riferva dello sbaglio prefo da chi la copiò, quando 
era intiera nelle due parole „ hoc opere Imperocché non 
pollono quelle mai rilevarfi dalle due mutilate „NO...CE„ 
c e piuttoflo pare, che indichino, che (la da intenderli an- 
cora piu propriamente „ nova vice „ . 

Quello Velcovo Ranieri II. ebbe ancor «fio la fua par- 
te 
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te degl’ impegni co’ Cittadini , conforme 1* Ammirato f') in* c 

dividua, lenza però palefarccne fui precifo i principi, For- I 

' fe improbabile non è, che molta amarezza nafeere perdìo n 

da una tale rirtaurazione , come di colà , che gelosia appor- & 

tatTà alla loro libertà . Nè laprci io addio additarvi il luogo £: 

precilo, dove quella Fabbrica folle , eflendo noto foltanro; ur 

che ella era nel Terzo di Gattello , vicina al Palazzo Ve* gl 

(covile , fe forfè una parte del detto Palagio non era , da’ ip 

Fiorentini poi fmantellato per fabbricarvi le Cortine della io 

nuova Fortezza, come fentirete a fuo luogo; poiché in p 


quanto a me non pollò indurmi a credere , che il Calìèro 
fopraddecto , dal Vefcovo Ranieri rialzato Ha quel vecchio 
Torrione, che Roccha vecchia Ir appella, nel circuito del. 
la nuova com preio ; si perchè la fua architettura pare po- 
Iteriore a quella dell' età del mcdefinfto, cioè della line del 
fecolo decimo terzo, si perchè non abbiamo, eh’ io fap. 
pia, memorie, che ci palelino, elTèrli mai per li noflri Ve* 
, feovi nella (Iella Città tenuta , e guardata la Rocca ; che 

anzi il Signor Cecina la dice nuova dJ, nel 134}. fab- 
bricata . 

i Ma in qualunque modo ciò folle, il certo c quello, 

x che fu il fopraddetto Ranieri fieramente travagliato da’ Cit* 

, tadini , co’ quali fi accordarono ancora le vicine Repubbìi* 

che, ed in fpecie i Pifani; onde li ritrovò in neceflità di ri- 
porfi in braccio alla Repubblica Fiorentina ; ed a cedere 
!. ad e(Ta numero ventidue Cartella , e fei Villaggi , per lo 

; fpazio di nove anni, con molti patti, c condizioni, indi- 

cate dal fopraddetto Ammirato raj. le quali Terre mai più 
\ non furono poi al Vefcovado reflituite. 

E cosi fatte difeordie ricominciarono Tempre con tut- 
ti i Vefcovi , che fare Ja pretefero da Sovrani, fenza potere 
. -, - erte- 
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edere frenate, nè per Papali interdetti, nè per ricorfi agl’ 
Imperadori , nè da fentenze emanate per commiflìone de’ 
meddìmi, da altri fupremi Miniftri, tanto Ecclefiaflici , che 
Secolari : ed acerbiflime durarono fin canto che affatto in* 
dcbolita de’ Vefco.vi la potenza, ed a cedere coftretti ora 
una cofa , ora 1' altra, fi riduficro a poco a poco a fpo. 
gliarfi di ogni temporale giurisdizione. Le ragioni poi più 
lpecifiche, onde si accefo , e si vivo fi mantenne per tan- 
to tempo cosi gran fuoco, mi riferbo a ricercarle nel fe* 
guente Ragionamento. 
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DE’ FATTI 
DELLA MEDESIMA CITTÀ 

FINO ALL’ ESPULSIONE 

DE’ BELFORTI- 

RAGIONAMENTO IV. 

O per verità bramato avrei. Virtuosi Acca- 
demici, di potere lìcuramente el'porvi i veri, 
c primi princip) delle fatali difcordie co’ no- 
Uri Vefcovi; ma tanta è la confufione , tanta 
la divertita delle cote , che attefa la già dettavi 
mancanza de’ regiflri delle pubbliche deliberazioni in tempo 
de’ Confoli, non mi fido di poter farlo con precifione . Veg- 
gio per la parte de’ Vefcovi fino dal tempo de’ Re d’ Italia, 
e dell’ Impero in Occidente ritorto, accennate dagli Scrittori 
molte preminenze .ancora prima della fua fuppotla defecazio- 
ne dagli Ungheri ; ma più chiare le trovo dopo la fua pari- 
mente creduta riflaurazione, regiflrate da tifi nelle loro Vite; 
talmente che non pare, che alcuna difficoltà polla effervi cir- 
ca la verità degli ottenuti Diplomi, e delle loro conferme 
a favore de’ Vefcovi Galgano, Ildebrando, e Pagano, ed 
altri dopo di loro ; onde in vigore di quelli , pare , che 
guidamente pretendere poteflero il Dominio temporale fo- 
pra la Città, ed il fuo flato. Si veggono in oltre riportate 
gran numero di donazioni , di vendite , e di legati fatti 
loro da più Signori di Terre, e di Caflella, polle non fo- 
to nel noftro Territorio, ma in quello ancora delle Città 
confinanti, che ad elfi le tolfero poi per varie cagioni. 
Ma ciò non ottante , vedo ancora dalla parte de’ Cittadi- 
ni 
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ni una relìflenza sì animofa, sì lunga, e sì forte, che fo- 
no corretto a credere, che ella non folle fenza i Tuoi fon- 
damenti ; anzi mi pare di poter dire , che non meno per 
la loro parte delle ragioni vi follerò, onde così vivamente 
ricalcitrare al loro dominio. 

Imperocché venuto in Italia, ed in Volterra, o pref- 
fo Volterra, Ottone il Grande, non lappiamo nè quale au- 
totità folle data da elTo a’ Velcovi di quel tempo, che per 
diverfi nflefli all’ Impero vantaggiofi , come bene pondera il 
Muratori (<), ottennero in altre ancora cofpicue Città il di- 
ritto di governarle in luogo de’ Conti , e de’ Marcheli, che in 
effe per lo Impero preludevano. Siccome più non lappiamo, 
qual’ altra autorità avellerò in Volterra que’ domeflici , ed 
Utfiziali fuoi , che per antichiffima tradizione riferitaci da Raf- 
faello (‘ 1 , e dagli altri nodii Scrittori dì, fi vuole, che delti- 
nati fodero dal fopraddetco Ottone al reggimento della me- 
defima. Ma il vero sì è, che non fi trova mai, che i Ve* 
feovi alcuna forra di difpotica autorità ufaffero fopra di lei. 
Anzi, che poca, o niuna in effecco ne avellerò , lo perfuade 
ad evidenza il libero dominio, che n’ ebbe la già mento- 
vata Conceda Matilde, e gli antenati di lei, come dee cre- 
derà ; il titolo di Conte di Volterra nella perfona di Teudi- 
ce , che fu argumeotato ne aveffe il governo} e la fanguinofa 
rivolta de’ Cittadini nel 1 164. , contro il detto Vefcovo Gal- 
gano} che per quanto fi lappia, a promovere fu il primo 
il fuo prctefo diritto, (laccandone dall’ Imperadore un op- 
portuno Diploma . 

Dopo un tal fatto noi troviamo Tempre delle grandi 
implicanze in quello affare } po che giammai non fi lleicc- 
ro i Cittadini di ricorrere agii Imperadori medefimi , da* 
quali bene fpeffo fu la Città favoreggiata con riceverne gli 
omaggi di fedeltà, ammimlliando liberamente, e fenz’ altra 
dipendenza i pubblici affari, come fatò vedervi in appref- 

M 2 C o . 

(r) DiflVrt. 71. del Med. Evo. Curiio Inghirami difef, agli Jcarid- 
(iì Comment. lib. j. Gcograf. di in Pruemiv* 

(3I Falconcin- H i (lori ar. liòr. i- 
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fo. Ed in fcguito, abbracciata che ebbe la Città unita* 
menu colla Repubblica Fiorentina , la Guelfa fazione li 
pol'c francamente fotto la protezione de’ Re di Napoli fo* 
tenitori di quella, come pure a luo luogo farò leotirvi » 
ond’ è eh’ io non trovo, che alcun Vefcovo li ponchi; mai 
in portello della prctelà giurisdizione, a riferva di quelle 
Terre, c Cartella con diverli titoii acquiftate al Vefcovado, 
e quelli ancora lbvente contraftati per le antiche ragioni. 

Ma quello, che più fa ftupire , è il ritrovarfi origi- 
nalmente ne’ noftri Archivj un gran numero di atti pubbli- 
ci, feguiti in ogni tempo, ed in quello ancora, in cui c- 
rano nel maggior bollore le difeordie co’ Vefcovi , che dal- 
la metà del lecolo duodecimo, olere al corfo di 200. anni 
durarono, pe’ quali ad evidenza li prova, che la Città li- 
beramente di le rtefla , e degli affari fuoi difponeva, e dalle 
Terre foggetee gli annui omaggi di fedeltà riceveva; e per 
darvene un faggio, vi dirò, che nell’ anno 1124., nel tempo 
fleflò del fopraddetto acerbo litigio col Velcovo Pagano, Ài- 
pulò il. nortro Comune un lolenne accordo colla Repubblica 
fiorentina per cagione di Gabelle, e di palfaggi di Mercan- 
zie da un Territorio ali’ alerò, la qual cofa un puro dirit- 
to contenendo di regalie, che al folo Principe, o ad una 
libera Repubblica li appartiene, giammai rtipulata non fi fa- 
rebbe dal Popolo di tirenze, fe non averte creduto di po- 
ter farlo licuramente ; i capitoli del quale accordo lungamen- 
te oflervato , nel nortro Camerotto originalmente li trova- 
no; rcgiflraci nel Cartolare ancora del Comune ('), 

E p, tifando più oltre dirovvi , che durante il tempo 
di dette difeordie li leggono nel libro fielfo r.on folo le 
lorr.miluoni , o rinnovazioni di foggezione fatte al Comune 
di molte Terre, ma eziandio di quelle ftefie fopra Je quali 
1 noflri Vefcovi un’ alfoluto Dominio pretendevano. Tra 
cjuerte la principale fu la Terra di Ppmarance, che forte 
dwgl impegni infaftidica , che per fua cagione bollivano, 
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Ragionamento IV. ' 93 

nell’ anno lajj. giurò a quello fedeltà, effendo Podertà di 
Volterra il Conte Alberto da Segalari, come appare ne’ rc- 
girtri (0 di detto libro, e io Hello pur fece un gran nu- 
mero di Cartella di quel contorno. 

La Religione Vallombrolàna foctopofe anch’ efla nel 
1158. al noltro Comune il Callcllo di .Monte Verdi, e la 
Villa di Gualda per mezzo dell’Abate Simone, e fuoi Mo- 
naci ( l l , de’ quai luoghi per concelTioni Imperiali la giu- 
risdizione pollèdeva; liccome nel 1198. I* Abbadeila Prezio- 
sa, e fue Monache Padrone del Callcllo di San Dalmazio, 
in cui pure in oggi godono non pochi diritti, fecero del 
medelimo alla Città una libera ceffone, a motivo delle in- 
quietudini , che da’ vicini Signori ricevevano ; ond' è che 
prefe in protezione del Comune, furono fempre ajutate, e 
difefe; e finalmente nell’anno 1513. in altro Monaftero a 
polla eretto per effe, nella Città trasferite . E pure non 
Sembra credibile, che perfone R c 1 i gioie foggettare fi volef- 
fero piuttofto ad una Podertà Laicale , che ad un Ecclefia- 
flico Principe, quando creduto avellerò di poter farlo Si- 
curamente. 

Nel modo medelimo a quelli Repubblica fi fottopo- 
fero molti Signori, che non poche Terre, e Cartella in Val 
di Cecina dominavano . I Lambardi di Cartel Nuovo nell 
li 11. in tempo d’ Ildebrando foggettarono quella Terra al- 
la Città, con facoltà di edificarvi una Rocca , come fu fat- 
to; rogatone il Contratto da Uhmbardo (}) Notajo. Alber- 
to de' Nobili, Signori di Querceto, nel 1151. fi fece Citta- 
dino Volterrano, ed il Callcllo alla medefima fottopofe U-T 
e parimente Seracino, ed altri Lambardi del Cartello delia 
Sarta nel 1183. fedeltà f urarono al Comune. Cosi pu- 
re fecero i Cavalcanti delle loro Cartella di Libbiano , Mon- 
terufoli, e Roveta. I Conci di Cartiglione di Bernardo del- 

1 I ■- Vt ; 1 58- 


fl) A tiri» 19. • 

(1) A carte 54. e jr, 
(3) Nel Camerotto. 


(4) Catto!, a c. 74. 
(]) Detto a c. Stf» 
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P4 Dusert. I storico E t ause \ 
le loro Terre; ed altri molti, che troppo lungo faicbbe 
il numerare. 

Solo tacere non portò della fommiflione di due Casel- 
la, fopra le quali fcmbra , che chiaramente avellerò i no* 
ftri Vefcovi per lungo tempo una vera attuale giurisJizio- 
ne. 11 primo di quelli è il Cartello di Berignone , dov' *• 
glino arcano una fortiirima Rocca, e dove fi là, che i me- 
defimi per qualche tempo batterono la loro moneta , alcu- 
na delie quali mi vien detto confervarfi ne* Mufei di Fi- 
renze ; febbene non mi fia io abbattuto a vederne . E 
pure quello Cartello ancora nel ìjn. fi fottopofe (0 fi- 
nalmente alla Città ; ed una tal fommiflione avendo ac- 
cefa più che mai viva la guerra fra il Vefcovo, e la me- 
dcfima, dominata allora da’ Beiforti, andò la cofa si avan. 
ri , che alcuni anni dopo in una popolare follevazione con- 
tro il Vefcovo Allegretti, fu quali del tutto defolato il fo- 
praddctto Cartello , nella cui Rocca fi era egli fortificato , 
donde piuttorto che arrenderfi , foffrì di vedere fotto a’ 
fuoi occhi trucidarli due Nipoti (i) : il qual delitto pe- 
rò non fi riicontra nel ProcelTo di tal fatto, che efifte tut- 
tavia . 

L’ ahro fu il Cartello in que’ tempi affai rinomato di 
Monte Cartelli , che i noftri Vefcovi pure aveano largamente 
con molti altri all’intorno poffeduio per fuo ; e che era da 
quella parte un antemurale del Volterrano Territorio, li pure 
ancora quello nel ijoj. tohofi dalla ubb dienza del Vefcovo 
alla Città fi fottopofe, e per effa a Guccio Malavolti l'odeftà, 
e ad Aggradino da Lucca fuo Capuano, regirtrato il tutto 
per extcnfum nel fopraddetto Cartolare fO, dove li leggono 
i patti della foggezione da Saracino di Rocco ftipuiata, Sin- 
daco eletto di quel Cartello . Vero è bensì , che una tal 
foggezione riacccfe si fattamente della guerra I* incendio 
tra la Città, ed il Vefcovo, e tanti furono i danni , ed i 
. - • - • - fac- 
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facchcggiamenti fatti da’ noftri Cittadini fopra le Terre del 
Vefcovado, che il Con une fu lungamente lottopoflo all’ in- 
terdetto j dopo del quale venuta la Città per in ter poli 2 ione 
del pontefice a trattato di accordo col nuovo Vefcovo Ra- 
nieri Beiforti, fucccffore di Ranuccio, fu il tutto acquietato 
con uno sborfo di danaro, e fatta poi dal detto Vefcovo una 
formale cetlione delio Redo Cartello (■> al Comune. Poco 
però 11 profittò di un tale accordo; poiché mortrandoli il 
Cartello fcmpre vario, ed inquieto tentò di darli fotto il 
dominio de’Sanefi, da’ quali fu ben torto rellituito; ir.a 
non molto dipoi prefe il tempo di loggettarli alla Repub. 
blica Fiorentina, clic con varj pretefti, e promette acquie- 
tando il nortro Comune, per fe rterta il ritenne, unendo il 
medelimo ai contiguo Cartello di Silano, ed alla fua fortirtìma 
Rocca , clic eiTendo prima ancor' erta del Volterrano Ter-, 
ritorio, fu, al dire di Raifaello Malici (*), occupata ad un 
tratto da’ Buon parenti Ghibellini, fuoraufeiti di Volterra, 
a’ quali fu poi tolta a tradimento da’ Petrcni di Siena lo- 
ro affini ; che in ella fortificatili « e riabilitili per qualche 
tempo, la venderono in apprellò a’ Fiorentini, i quali giu- 
dicarono a prò loro per la lua fituazione di non più. re- 
rtituirla . Le quali cole a mio credere chiaramente dirro- 
fìrano non edere rtata fenza fondamento di ragione la per- 
petua rcliflenza de’ Cittadini di fottoporlì nel temporale al- 
la ubbidienza de’ Vcfcovi. 

Conferma lo Hello 1 ’ ultima foggezionc, che fece il Co- 
mune nel 1 355. all’ Imperadore Carlo IV. fb, a cui aven- 
do per tale eftetto fpediti in Pila quattro Oratori, lo invi- 
tò ancora a portarli in perfona a Volterra , per riceverne 
formalmente 1 ’ omaggio, conforme egli fece il di 7. di Mar- 
zo 1 ÌSS ’ , ertendovi flato accolto come Signore. Nè giovò 
al Vefcovo Filippo Beiforti l’opporli vivamente a tal atto, 

CO- 


fi) A carte 174. terra , Villani Iftorie Fiorentine 

(1) Comment. lib. 4. Grog. cap. <1. lib. 4. 

(f) Ammirato de’ Vele. di Voi* 


■>, 

y 

\ 

y 

i 

« 

i 

i 

r 

( 

i 

y 

« 

> 

Ir 

I; 


f 

I 

t 

i 

4 

i 


{• 

-r 


DlSSEBtT. IlTOSlCO'Ent'USCA 
come lcfivo di quella giurisdizione , che pretenderà per li 
Diplomi ottenuti da’ Tuoi Antcccllbri ; imperocché al foto 
Comune confermati furono tutti i diritti di libertà fotto 
la protezione, e fovranità dell’ Impero, Anzi che avendo 1 
il Vclcovo lino a Roma feguito 1 ’ Imperadore , col prttello 
di fervirlo nella fua incoronazione , nuli’ altro potè (lacca- 
re da effo fe non la conferma di edere Giudice Imperia- 
le degli appelli delle caufe civili, e criminali, non folo nel- 
la Città noftra,ma in tutta quanta la Tolcana ; e quella 
di altri antichi privilegi didimamente riportati dal foprad- 
detto Ammirato nella fua Vita ; i quali ciafcun vede , 
quanto diverfi fieno da quello, che a’ Vefcovi di fopra ac- 
cennati erano fiati da altri Imperndori accordati. 

11 Padre Orlcndi però nella fua Opera intitolata 
}t Orlis faccr & . frofeuus „ de’ Vefcovi ,di Volterra trattan- 
do, ha pubblicati molti Diplomi Imperiali da effi ottenu- 
ti -, dicendoci , che autentici efemplari predò di fe ne te- 
rrea , in uno de’ quali , che afferifee non edere venuto a no- 
tizia dell’ Ughelli, efiò Imperadore Carlo IV. a detto Vc- 
feovo Filippo concede il temporale dominio della Cit- 
tà, del fuo difirctto, e della Diocefi , numerando in ef- 
fa circa ottanta tra Terre, e Caficlla , delle quali prima di 
tutte annoverata S.ingeminiano apparifee. Quello Diploma 
c dato in Pifa 1 ’ anno 1355. il dì 13. di Maggio, ( che va- 
le a dire oltre a due mefi dopo 1’ omaggio ricevuto in 
Volterra dal nofiro Comune ) confermato anche poi a fa- 
vore del Vefcovo Pietro Corfini 1 ’ anno 1363. io Praga, do- 
ve egli fu fpedito legato Apodolico a detto Imperadore 
dal Pontefice Urbano V. , e di quella conferma ancora ne 
riporta l’Autore copia, com’egli dice, autentica. 

Del reflo poi uo regiftro autografo di lettere del fopra 
mentovato potente Vefcovo Eilippo Beiforti, fcritte da effo 
a varj Principi, Signori, Repubbliche, e al detto Imperarlo- 
re, ancora confervato nel nofiro Archivio, ci pone a mara- 
vi- 
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viglia fott’ occhio il contegno, col quale co' Cittadini li re- 
golava, forte non diUimile a quello, con cui contenuti li 
erano alcuni altri Vefcovi pivi laggi , che amata avevano la 
quiete, fenza volere Tempre accefo il fuoco della difeor- 
dia . Imperocché da molte di quelle lettere lì rileva , che 
conofcendo eflo la difficoltà di ottenere fopra i Cittadini 
quel libero Dominio, jcIic forfè non meno degli altri brama- 
va, ma che in vano tentò confcguirc dal medelimo Jmpe- 
radore, fi contentò di falvarc in certo modo l’apparenza 
ellerna della fua dignità , rilafciando in follanza a’ Magi- 
firati , ed al Configlio della Città la piena libertà di rilol- 
vere ne’ pubblici affari. Ed eccovi il fedele rapporto di u- 
na di elle, dalla quale meglio intenderete il regolamento di 
lui ; lulingandomi , che avrete ancora il piacere di cono- 
feere la puricà dello Gilè, e della lingua ufata di quel tem- 
po in Volterra da’ Sgnori di qualità. 

fi sanili Agnolini de Salìmbenis . 

li. Apportaci Bìnduccio nojlro 'Notai o , che tu vedendo quanta 
e' Fifoni ci fono odio/i, perchè qui fi ricettano e' loro E fitti, 
nè per le loro minacele intendiamo di rimanercene , t' aopre- 
refi volentieri , che noi fofimo una cofa col Comune di Sic • 
na. Fai , come fanno e’ perfetti, e veri amici, per lo fiato dell ’ 
amico loro; di che ti ringraziamo tifai ; e come ti firivem- 
tuo per la prefinte deliberatamente ti r fiondiamo , che confi - 
dorando , come per lo Comune di Siena fi tiene occupata la 
Vofejjìone di Montealbano , comperato per lo Comune di Volter- 
ra nel Palazzo de’ Nove, et in loro prefenza , e di loro co- 
fetenza è pagato , e di quello fi raccolgono A frutti ; et anco 
di quefto non contenti hanno cavalcato , arfo , e predato fu quel- 
lo di Volterra ; gli animi de' nojlri Cittadini fono per quefto 
sì sdegnati , che dubitiamo , che ragionando ora altre cofe , fi 
prima quefto fatto di Montealbano non fi contiajfe , più sdegno 
non ne nafte fc: Ma fi tu crede fi, che quefto fi potefe forni- 
re, ragionandolo, e cercandolo su cofià, faremmo contenti, che 
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più lofio fi fucefj '« per tua mano. E noi in queflo, e nell’ al- 
tre a naflro potere ne figureremmo il tuo configlio . Di quejli 
fatti amento informato Bmdo Latore della prefinte. A lui da- 
rai piena fede ; e quello ne deliberi , ti piacerà rifpondere al 
più lofio , cbe puoi . 

Pbìlipput 

Vili. Marti j. 

Dal tenore di quella lettera, voi ben vedete, non ave- 
re avuto il detto Velcovo alcuna autorità di rilolvere da 
fe medefimo negli affari del Comune, non ottante che Boc- 
chino di lui Fracello difponeffe in quel tempo qua/i allò* 
lutamence dc’mcdeiimi; e piuttotto li ravvila, ch'egli ci- 
mentare non li volea a proporre accordi , ed alleanze col 
Comune di Siena nel bollore dello sdegno contro di quel- 
lo conceputo per le caule (òpra efpreffe da’ Cittadini di 
Volterra . 

Moke altre potre? addurvene dello fletto tenore, che per 
non tediarvi tralafcio; ma in vece di quelle per moflrarri con 
evidenza la verità del mio attuato, un’altra voglio ripor- 
tacene regiflrata tra le pubbliche deliberazioni («1, e da 
me tralcelta fra tutte le altre, che io gran numero vi li 
leggono, Hata ferina nel iji j. da’ Deputati delle Città fo- 
eie adunati in Siena a parlamento al nottro Comune , ad 
effetto di ditt’uaderlo dai trattare accordi co’ Pifani , da’ 
quali etto in odio di Firenze , e della Lega Guelfa fottene- 
va con gran rincrefcimento , ed aggravio un’ afpra, c fan- 
guinofa guerra, canto in Val d’ Era , quanto in Val di Cecina. 

Vtrit rubilibus .fspientibus , & diferetit. Damimi Potè fla- 
ti , Capttaneo, duodecitn ReSoribut, & Gubernotonbui 
Civitatit Vulterrae Amicis Corijfimìt. 

Amba foratore} Civitatum Bonomie , Fior enti ae , Lucae , Pa- 
taffi , Urbii veteris , Cafielli , Prati , aliar umque Commuvtutn 
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Ragionamento IV. pp 

Soci et atti Tufciae confiti ut i ad p arlamentum in Civitate Sena- 
rum , quam fibi Jalutern . 

0 Culai noflrot ad admirationem , & ad turbationem ani mot 
non modicrm provocavi/ , quod novijfime datura e fi nubit intei- 
ligi , videltcet , quod curri Pifanis inimicis ve /Iris , tir no fi rii 
pariter intendati ad trattatami & quod habetts Pijìi Amba • 
fa a torci vtflroi trattatimi ipfum promoventei . Licei , confiderà- 
tu fortitudine , probitate , & provi dcmia , vefiris opertbui re- 
troattit, & proximis tempor ibus per voi gefiit , venti fortiter 
credulità ti nofirae horrendum , & poti tu non credendum. Sant 
quomodo p<ffet carijfima amicitia veftra prelato aliqualitcr nos , 
bac via dectpere ì Quamquam voi ipfot falleretii , qui uobij- 
Cttrn diferttum vi rum Cavalcuccium vefirum Ambafeiatorem ha- 
betis ; & nos Senis effe feutitis ad ordmanditm , & providendum 
ea, qua e filettane ad Jlatum profperum vefirum , & noftrum, & 
omnium amicorttm ;& dittar um Pif.norum pericu/um,& mortem. 
Certi detrattionem veftram , noftrum , & amicar um pericoloni , 
& non fine dolo , & materia dolendi faceretis , fi fic negotium , 
quod non recipit noftra credulità ! , fe baierei . Sentii enim Am- 
ia feiat or vefler , fic ut nos olii , quidquid agimus ad fortifican- 
durn potenti am ve fi r am, & noflram ; & ad veflrai, & no fi ras 
injttrsas vindicavdum ; nec non ad Pifanorum cornua , qttae nu- 
per temere eleva (fe videntur , cum etrum fuperbia contercndum. 
Et propterea non fine fu f pino voi requirtmus , bortamur , & 
carati t fratemitatem , & pr oh ai am amicitiam vefiram rogamui, 
affettione quontum poffumut, empiuti, quod ab omni Pifatio- 
rum trattati i ve/lrat menta , & animimi aver tatù , & eorum 
fuafimibut infidehbus , & dolofitatibus non credetti \ dittai Ani - 
bafeiatora ab inde totaliter revocantet ; & quod ditto veftro 
Amba fc latori noflro Collegbae mandetis , quod focictatem , & 
unionew nabifeum firmet , cum capititlit ordinati ! , ve l aliit ar- 
bitrio provìdentiae veflrae ponendis ad ea condecentibut , ac a- 
Ha faciat , quoe noi ipfi faciemm fecundum ftatum , & condì - 
tionem vefiram , quam augere, & confervare tamquam noflram 
cupimui , & futdemut ; & nobit fuper predittii breviter re- 
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loo Dissert. Istohico-Etsùs ci 
fcrihatis de veftra intentile ntftris frecibus graia , & a * 
more . 

Datum Senis die XXIII. OBobris Indinone XII. 

i ‘ > • 

La qual lettera cosi toccante efièndo (lata letta nel Con* 
figlio generale, fu ri Coluto con gran dibattimento rifpon- 
dcrli a Siena , che il Comune di Volterra per dar quie* 
•te, e refpiro a’ Cuoi popoli voleva fare una tregua parti, 
colare con quel di Pila fenza alcun danno, od offefa della 
lega , da cui nel redo non intendeva di fepararfi, nè unirli 
a* Filimi loro nemici. Onde fu tal propolito fu Albico de- 
liberato d’ inviarli a Pifa di nuovo Vanno (i) di Chino Li- 
fei, per fermare i Capitoli della tregua, fenza che nelle dee» 
te cosi importanti rifoluzioni alcun conto fi vegga fatto dell' 
autorità Vefcovile . 

Per concludere dunque , e rillringere il nodro argo- 
mento, pare che fia con tanti monumenti fchiarito, che non 
refragando i replicati Diplomi, e loro conferme di concef- 
fioni dagl’ Imperadori emanati a favore de’ noftri Vefcovi, 
niuno di loro mai fu ammedo al governo deila Città, e delle 
Terre a lei fottopode. Onde io per me riflettendo alla condi- 
zione di que’ tempi inquieti e fluttuanti, direi , che 1’ infelice 
nodro uccifo Vefcovo Galgano male a propolito il primo di 
tutti, per quanto Tappiamo, un vero dominio pretendelle 
fopra la Città nodra e fuo Territorio , ed un Diploma di 
conceflione dall’Imperadore Federigo I. ne didaccafle. Egli 
affidato nelle ampie ricchezze del fuo Velcovado, nel favo* 
re di Celare, e nei molti acquidi di Terre, e Cadella fat- 
ti, come fopra dicemmo, pretefe porre a’ Volterrani un 
giogo, che appunto elfi, come le altre Tofcanc , e Lombarde 
Città, aveano feoflò, e Tempre più penfavano di fcuotere. 
Fecero dunque 1 i Volterrani quello, che tutti faceano in 
quelle circodanze di tempo; e troppo Galgano, ed alcuni 
de’ fuoi fuccellòri a far vive s’ impegnarono quelle ragio- 
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, Ragionamento IV. tot 

«1, clic ormai più non curava una gran parte d’Italia , ani- 
mata per la lontananza, degl’ Imperadori Alemanni, che in- 
volti vedea in altri gravi imbarazzi, e quindi per la dei 
bolezza degl’ Imperiali Vicarj, e de’ Marciteli ;■ per cui le 
Città veramente a Comune lì reggeano , e con tutto 1’ ar- 
dore procurava ciafcuna ricuperare, ed ampliare ancora il 
fuo Territorio , fmembrato appunto dagl’ lmperadqri me- 
defiroi, ed infeudato a’ Signori particolari. Con fedo peral- 
tro, che i noftri antenati poteano più. rifpettare 1 la dignità 
de’ proprj PalVork , e con più quieti compenli meglio ali’ 
avvenire provvedere, nò si fattamente le proprie forze di- 
ftruggerc, quando altre vicine Città s’ ingrandivano a dif- 
roifura , e collo fteflo loro ingrandimento 1’ oppreUione alle 
altre più deboli minacciavano. . . ■ . i 

Ma non furono folamente le difeordie co’ Vefcovi , 
che lo dato aflldfero delia Città nc’ turbolentiflimi tem- 
pi dopo la fua riftaurazione f poiché ancora da’ Suddi- 
ti , e da’ vicini molte molcdie ebbe a foifrire nel fuo 
Territorio a cagione della, nobile vicina Terra di Al onte* 
velcrajo , in cima a cui s’ innalzava una fortifiìma Roc- 
ca . Io non faprei già dirvi di qual tempo quella Ter- 
ra , e da chi folle tiara edificata , ed, in qual modo ere* 
feiuta folle in molta forza, e vigore, non avendone noi 
fe non confufc le memorie; dirovvi folo coll' Ughelli (t), 
avere il Vefcovo Pietro nel decimo fecolo acquiftata la 
g : urisdizione della medefima da Adelberto, che n’ era Si- 
gnoresche bene fi può dubitare, che foflè uno di quei 
Conti, o Marche#, o Longobardi, o Francefi, o Aleman- 
ni, de’ quali parla ditTulamcnte il Muratori (*) ; e che foq* 
i'e ancora nelle Città (i> per li Re d’ Italia, o per 1’ Im- 
perio prendevano ; quindi è lecito I’ incertamente conget- 
turare, che qualche potente Famiglia dei medefimi, innal- 
zata avendo fu quel Poggio la detta Rocca , fi folle poi a 

po- 

ol Tom. i.de’ Vefc. di Volter. (il) Curzio TngHirim. nella difef, 
(i) DclJ’Antich. lui. dii». *, . degli , Scarid, _ .. . 
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ioj Dissi rt. Istorico-Etrusca 
foco a poco intorno ad ella fabbricato» e ivi rifuggite fi 
fodero un gran numero di Famiglie di ogni flato, fortifi- 
cando la Terra in quel modo e forma, di cui ancora m 
oggi le vefligia fi mirano. In feguito di che fattofi ivi ver- 
fo il fecolo undccimo un asilo di fuorufciti, cominciò el- 
la a ricalcitrare contro la ftefla Città, e per reggerfi più 
agevolmente in fua balia, tentò bene fpeflo di darli in rac- 
comandigta . ora de’ Sanefi , ora de’ Sangeminianefi , ed ora 
ancora de’ Fiorentini . : j ’ ; : : 

| noftri Vefcovi ancora pretendevano di avere in «f- 
fa la temporale giurisdizione , attefo che nella concor- 
dia del 1115. di fopra enunciata tra il Vefcovo Pagano, 
ed il noftro Comune , non folo fu convenuto intorno al- 
la Terra di Pomarance, ed altre Cartella della Val di Ce- 
cina, ma ancora fopra molte della Val d’ Bra, ed in fpc- 
cie fopr’ a quella di Monteveltrajo, e fua Rocca; ficcoroe 
di Camporena, Caftelfalfi, e di altri in quel contorno; fla- 
bilito il tutto per rogito di Ser Ildino 'Notajo , e regiftra- 
to nel Cartolare (<) lopraddetto . Vuole Raffaello Maffeif 1 !, 
che quella riottante Terra occupata forte da’ Conti di San- 
ta Fiora, e poi da’ Santi! , quindi ricuperata da Pietro Bei- 
forti patente noftro Cittadino , come fapete , e da lui a’ 
Fiorentini venduta; i quali diroccate le mura a’ Volterrani 

la rendeffero. tlV , . . 

Comunque però ciò feguifle, vedo dalle pubbliche Icrit- 
ture, ch’ella per qualche tempo i fuoi impegni (oftenne; poi- 
ché nel 12 37. abbiamo un lododato da Rufticante di Mandel- 
lo Podeftà di Firenze a favore del noftro Comune contro 
quello di Sangem'rniano, che avea delle pretenfioni in det- 
ta Terra per la foggezione ricevuta da alcuni fuoi Terrie- 
ri : come pure in detto Cartolare (3) apparifce ; ma aven- 
do la Città noftra , come ivi fi legge, dall’anno 1230. fi- 
no al 1250. pnefo accortamente il tempo di comperare a 



(r) A car. 100. fj) A car. 7. 

(») Conimene, det. lib. J. Ccog. 
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Ragionamento IV. ioj r 

poco a poco un gran numero di Cafe, Torri, e Palagj di 
divcrfi particolari, e Signori delle mcddimc , e fpecialraen- 
te da quelli di Caia Picchcna, detti poi Picchine!!, da’ quali 
anche comprati furono unitamente i Villaggi dà Luppiano , 
e di Ponzano, col ridurgli ad abitare in Volterra, in qua- 
lità di Cittadini ; re Ilo finalmente collutta la Terra rutta a 
rifoggettarfi al noilro Comune, come per rogito di Ubaldino 
da Volterra ivi (il fi legge * e nell’anno medeiìmo (il fu re- 
flituita la Rocca da Buonaguida di Amideo, e da’ fu ai com- 
pagai Capitani di Mainada , che da qualche tempo occu- 
pata la tenevano , ed i contorni tutti con ruberie e def- 
ilamenti infella vano; cflendofi in quello affare vivamente in- 
terpello il Vefcovo Alberto. 

A dir vero però per la mifera condizione de' tem- 
pi difiuibi , e mali maggiori di tutti quelli , che abbia- 
mo deferitti fu cofiretta Volterra a fofierire in fc Bef- 
fa , e nelle fue proprie vifeere ; poiché invafata ancor’ ella 
al pari di ogni altra d’ Italia dai veleno delle Guelfe , e 
Ghibelline fazioni, tenendofi gli Beffi Vefcovi ora da una 
parte, ora dall’altra, divenne più volte un lacrimevole tea- 
tro di flragi , e d’ incendj. Prevalfe in lei per qualche tem- 
po da primo la Ghibellina, unica a’ Pifani , forfè per la coni 
formica de’ genj, o per 1 ’ affinità di que’ Magnati, che al- 
la maniera Belili fi vuole , che labiati fodero in Pifa da 
Ottone il Grande, dal quale parimente rifarcite furono le 
rovine di lei dagli Ungheri folle rte , conforme il Tronci <ì>, 
ed il Sigonio Uf raccontano ; ond' è che infieme co’ Mfani 
fu bene fpefib dal Comune inviata la gioventù in buon nu-, 
mero alla conquida di Terra Santa (j>, noleggiandoli le na- 
vi a fpefe pubbliche. 

Quindi nell’ anno 1154. tornando lo efercito Fioren- 
tino tutto baldanza dalla devallazione del Contado Sanele, 

for- 


bii A car. 7. Volterraao Gcosr. lib. f. fol. 4*- 

(t) A car. 18. (4) IVe Rcgn. Ital. Lib. t. 

(j) Tronci Amai, di Pifa del ?<>»., (i) Tronci de». Annali. 


104 DlSSSRT. 1 IT 0MC0-1ÌTBtJSCA 
forprefa ad un tratto 1’ importante grolla Terra di Poggi- ri 

bonfi, rifolvettero \ Capitani di quello di fare ancora una tt 

iubita incurfione nel vicino Territorio di Volterra, persi- re 

terrire tutta la nemica Ghibellina fazione ; la qual cofa a fo 

grand' empito efeguita col Taccheggio delle Campagne , e iti 

delle Ville; talmente fe ne commoilcro i Confoli, e gli al- ti 

tri capi Ghibellini della Città, che armata ad un tratto la co 

moltitudine del Popolo fenz’ altra guida, o configlio, clic fut 

del loro odio e furore , corfero ad attaccare i predatori , fi- qu 

no a’ piedi del monte della Città (<> inoltrati, e gli rifpin- pi! 

fero alla prima con molta ftrage ; ma fopraggiunte le for- 
ti ordinanze della Fiorentina Cavalleria (O, non folo non Ari 

refl’ero alla forza della medelima , ma parte sbaragliati , e Ad 

parte verfo Volterra ri fpinti con maggiore difordine e tu- »r 

multo di quello, con cui n’ erano ufeiti, arrivarono ad un kg 

tratto ‘alle Porte , mefcolari i vinti co' vincitori , i quali 
coll* ajuto de’ Bclforti , ed Accettanti Capi della Guelfa fa- zi 

zione , che ben fubito furono ad incontrarli , s’ impoflef- fcc 

fàrono di una delle medefime Porte ; e già fi preparavano kj 

alla intiera occupazione della sbigottita Città , quando il a fi* 

Vefcovo Ranieri, che Ghibellino pur’ era, col Clero, e col- t!< 

la Croce fi fece loro incontro, pace, e mifericordia pregan- 4: 

do. A quefto tutti » Capi s’ aggiunfero di parte Guelfa, tr 

che non pochi erano , e potenti ; ed i loro uffizj interpo- fai 

rendo a prò della Patria indurerò i Fiorentini a tralafcia- feri 

re le oftilicà , a condizione però , che [cacciati dalla Città bili 

i Ghibellini, fe ne ritòrmafie a parte Guelfa il governo in lac 

quel modo, e forma, che più loro piaccile»’ Diftintamente tali 

il Falconcini ( 3 ), il Volterrano ( 4 ),' 1* Ammirato fri, ed il il 

Villani («1 , con altri Storici di quel tempo fanno la deferì- ter 

zio- or 


iti Falcone; Ifflor. Volatcrr. 
lib. 3. 

( 1 ) Villini libi , Aretin. Hirt. 
Fior. lib. t. 

(jl Hiftor. Volar, lib. j. 


"T4I ncc?. lib. 5. 

(ti Della Stor. di Fir. lib.*. 
( 6 ) Lib. 6, cip. 57, dilla liìoria 
Fiorentina . 
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Ragionamento IV. 105 

rione di queflo Cubico avvenimento , dopo di cui accorda- 
te pienamente le cole, fenz’ altro danno, e fenz’ alcuna in- 
novazione del libero dato della Città , fi parti il vittorio- 
fo Efercito dalle lue mura, e portoli! con eguale velocità 
verfo Fila, sbigottita ancor’ ella per 6Ì felici, ed impenfa- 
ti progredì de’ Cuoi nemici ; onde fu sforzata d’ inviare 
colle Chiavi della Città incontro all’ armata vincicrice i 
Cuoi Legati, ed a far pace colla Repubblica di Firenze, con 
quelle condizioni , che in circoftanzc si fvantaggiofe più 
piacquero alla medelìma CO. 

Da quello tempo redo in Volterra abolito il governo 
Atidocratico de’ Confòli , e fu dabilito quello di dodici 
Anziani, ed il Falazzo eretto per la loro refidenza, clic tre 
anni dopo, cioè nel 1157. fi apri, come nella ifcrizione li 
legge, polla fopra la Porta del medefimo . 

Ma ciò non odante non acquietnndofi lungamente, an- 
zi fempre più infierendo 1 ’ odio, e la rabbia delle Fazioni, 
feguitarono lèmpre nella Città con le vicende, che altrove, 
legare, e le flragi cittadinefche. Nell’anno poi n6». feguita 
all’ Arbia la vittoria de’Ghtbellini fuorufeiti uniti co’ Saneli, 
c follenuti dalla forte Cavalleria Tedefca di Manfredi Re delle 
due Sicilie, nelle Tofcane cofe molto interc&to, e vigilante; 
c viceverfa poi nel njfr. la fconhtta di quedo Re medefimo, 
datagli da Carlo d’ Angiò, divenuto per tal vittoria fuccef- 
fore nel Regno Napoletano, in cui pofeia molto più fi da. 
biil per la disfatta, e morte data a Corradino di Svcvia, 
nuovo luo competitore nel Regno , mucaronfi le cofe per 
tali vicende in molti luoghi d’ Italia , di maniera che circa 
il ijoo. affiancate le Città Guelfe di lei, e fra elle Vol- 
terra, feopertamente all’ Impero negarono ogni tributo, ed 
omaggio. Quindi il noffro Popolo ne prefe occafione di fu- 
feitare una fiera follevazione contro la Nobiltà , pretenden- 
do di non volere più foffrire pubbliche gravezze; per fedare la 

O qua- 


(1) Villani , ed Ammirato in det- (al Falcone. Hiilor. 1 : b. 3. 
<e Storie Fiorentine. 
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io6 Dissert. Istorico Etxusca 
quale fu flabilito con nuovi, ed opportuni regolamenti ii 
Magiftrato de* dodici Difenfori del Popolo, che mutaco in 
progreflo Con altre pofteriori riforme, in otto Priori fu 
convertito. 

Ferma però quafi Tempre flette l’unione colla Repub- 
blica Fiorentina ; non ottante che bene fpeflb molto ne pa- 
nile il nollro Contado dalle invalìoni de’ Pifani, divenuti 
di Volterra acerbi nemici ; per timore delle quali Tappia- 
mo, che molti e gravi difpendj avea già fofferti il nollro 
Comune. Abbiamo nc’ Rcgittri di quelli tempi i Decreti 
di un gran numero di rittaurazioni , ed anco di nuove fab- 
briche di Rocche, e di Callella per difela del nollro Terri- 
torio contro etti Pifani. Si leggono nel 1300. dati gli ordini 
di rifarcire le Terre del Contado; e fpecialmente quello di 
rinforzare le mura della Terra, Borghi, e Sobborghi delle 
Pomarance, e le Porte del Cartello della Safla . Nel «301. 
emanò quello di cingerfi di mura il Cartello Volterrano , e 
di erigerli una Torre nel Villaggio di Ponzano. Nel 1310. 
di edificarfi un Cartello nel Poggio di Sentano ; di ricre- 
feere quello di Ulignano, e di rillaurare 1 ’ altro di Gabbre- 
to. Nel 1311. di rivederli, e di munirli tutte le Terre, 
e Cartella della J£al di Cecina. Nel 13x5. di farli una For- 
tezza nel Cartello di Monte Verdi , e di riparare tutti 
i Fortilizi . e mura della Città , e de’ Borghi ; e di com- 
prare nuove balille, ed altre armi contro i Pifani. 

Le quali importanti provviGoni dimortrano ad eviden- 
za quanto grande fotte 1 ’ impegno della Città di Pifa, che 
Ghibellina era, contro Volterra, già ridotta per la prepotenza 
de’ Fiorentini a parte Guelfa. In farti nell’anno 1316. tro- 
vandofi ella in anguille si per le difeordie infettine , si per 
lo pefo della guerra , a mantenere la quale di ricevere 
non le pareva da’ Fiorentini, e da’ Socj gli opportuni foc- 
corfi promettile, trovo da’ lopraddecti regiftri («J del nollro 


( 1 ) Dal Lib. delle provrif. del 
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RUtONAVIKTO IV. 107 

Archivio un fegretilTimo trattato di un* improvvifo accordo, 
che ella fece co’ Titani per mezzo dell* Abate di S. Giu- 
lio con gran fentimento, e rammarico deila Lega , refiata 
cipolla ad un tratto da quella parte alla invafione de’ tuoi 
nemici, con gran vigore comandati da Uguccione della Fa- 
gioia , per cui valore prevaleva allora m Tofcana la Ghi- 
bellina fazione . 

Nè debbo qui tralafciare di efporvi un altro forte im- 
pegno, die poco prima di quello intraprefe la Città no- 
tira con aperto dilpiacere della Repubblica di Firenze ; la 
quale per dubbio , che mediante le Fazioni non (i ac- 
cendere una guerra generale in Tofcana , fi prefe a pet- 
to con tutta la forza di fcdarlo . La Terra di Sangemi- 
niano fiata tempre in antico del Volterrano Territorio, e- 
rafì fin dal tempo de’ Longobardi molto accrefciuta di ric- 
chezze ; e dopo la decadenza di Volterra dalla fua an- 
tica grandezza , fi era talmente riempiuta di Popolo , e 
d’ illuftri Famiglie, che verfo 1 ’ undecimo fecolo era egua- 
le, c forfè fuperiore a qualche Città di Tofcana; ond’è, 
che anche ella fi era polla in libertà, ad tfempio di mol- 
te alrre Terre governandoti a Comune. Ma crefciuta a di* 
fmifura dopo la detòlazione di Ficl'ole, la potenza de’ Fio- 
rentini coll’attenzione al commercio, c colla foggezione di 
tutte le Terre, c Signorie a fe vicine, e con quella in fpe- 
cie della fortiffima Terra di Semifonte in Val d’ Ella, a San- 
geminiano contigua, flimò quel Comune di provvedere al- 
la fua ficurezza collo flrignerfi in lega colla detta Repub- 
blica, che si d’ apprefiò la minacciava. 

Nell’anno dunque 1308. per leggiera occafione di di- 
fpute di confini verfo il Cornocchio , preceduta da altre 
gravi amarezze, fi accefe in un iub.to un fiero impegno fra 
la Città noftra, ed il detto Comune. I regiftri delle pub- 
bliche deliberazioni di quell’ armo, nc’libri del noftro Ar- 
chivio confervate , dimofirnno precifamente con quanto ar- 
dore fi follerò gli animi accelì del noflro Popolo per abbat- 
tere la detta Terra, leggendoli in tifi 1 ’ ordine di mandare 
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ad aiTbldarfi quanta più Cavalleria fi poteflc in Val di Ne- 
voic, e nel Lucchcfc , e quello di levarfi (u duemila Fanti, 
e Baleftrieri dalle Terre di Val di Cecina , ed armarli le 
milizie tutte' del Contado; elì’endo pure fiati condotti a di- 
pendio Nello, e Dino Pannocchielchi colle loro masnade. 
Per Capitani del Popolo, e della guerra eletti furono An- 
tonio Salimbeni , e Branca Accarigi di Siena, ftante l’or- 
dine emanato dal Senato , che di quella fola Città fe ne 
facelìè l’elezione. Ma per la fpedizione dell’ el'ercito da in- 
viarli all’ attacco di Sangcminiar.o fu deftinato Andrea (») 
di Gherardo della Gherardefca. uomo di fperimentato va- 
lore, la cui illufire Famiglia fino dall’ anno 121;. era fiata 
alcritta agli onori del Comune con molte efenzioni, negli Ha- 
turi di quel tempo rcgiflratc, che ancora durano ad offer- 
varfi. Nè per la parte di Sangeminiano fi riflette a ben pre- 
munirli , poiché accattate in Firenze <>) alquante migliaia di 
Fiorini arrotarono ancor’ erti quelle più milizie, che potero- 
no, fotto il comando di Mefler Simone Federighi da Napoli, 
da cui furono fatte molte feorrerie per li vicini Villaggi del 
noflro Contado si dalla parte del Cartello di Pignano, a guar- 
dia del quale erano fiati mandati di Volterra (*> Nereo di 
Cecino, e Braccio di Ranieri; si da quella di Villamagna, 
donde rifpinti furono , e sbaragliati , con farfene molti pri- 
gioni da Pietro Riccobaidi, e da Andrea Ardinghclli (5), che 
parimente con buona truppa di Soldati erano fiati inviati 
per cufiodire quelle Torri. 

Furono dunque da detto Andrea lòrprelì , e diroccali 
alcuni piccioli Villaggi, e fatte in feguito grandi arfioni.e 
facchcggiamenti nel Contado di Sangeminiano, colla prigonia 
di alcuni principali di quella Terra , polli in Carcere inlieme 
con gli alcri in una Torre Calla Piazza di S. Angelo, ove 


(1) Ex Lib. Cordi!, a c. 4S. jS. Sg. 
fi) Coppi Annal.di Szngcminian. 
lib. 


(j) Coppi dftr. lib. 

( 4 ) Ex lib- Confiliorum a 4 6 . 

(j) lu dill. lib. a j 6 . 
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Ragionamento IV. 109 

fletterò (>) lungo tempo rinchiufi; e dopo di quello fi por- 
tò ad attaccare il Cartello della Pietra , antemurale di San- 
geminiano, l’opra di cui la Città r.ortra pretendeva avere 
delle ragioni , per la foggezione da elio l’atra a Volterra 
1 ’ anno 1198. (*1 j quando non piacendo a Firenze il pro- 
gredì» di quello furiofo attacco in mezzo alla Tol’cana tra 
due Comuni di parte Guelfa, fpedì a Volterra Jacopo ()) 
da Certaldo, Cittadino di credito, per trattarne ad ogni 
collo J’ accordo , minacciando in apparenza di porli da 
quella parte, che le armi non polafie ; ma in effetto man- 
dò un buon corpo di Truppe verlo Volterra (4), di cui più 
temeva 1 ’ oftinazione. Le Repubbliche di Siena, e di Luc- 
ca s’ interpolerò ancor’ elle, inviando a Volterra Ambalcia- 
dori . Ma a Lucca (■}) più di tutte, fi vede da’ pubblici re- 
gifiri , che con maggior confidenza il Configlio della Città 
aderivai richiamando il Gherardefca dall’attacco del foprad- 
detto Cartello («1 , ove g à da amendue le parti erafi fparto 
non poco fangue. Quindi a riguardo di tali mediazioni, e 
delle aperte minacce del Popolo Fiorentino, fofpefe furono 
le oftilità ; e nel 1309. fu conclufo un provvifionale acco- 
modamento, ed una lunga tregua di anni venticinque , eh’ 
ebbe poi effetto di pace ; imperocché di 11 a pochi anni 
non potendo il Comune di Sangeminiano più reggerli in li- 
bertà , con decorofe convenzioni fi foggtttò alla Repubbli- 
ca Fiorentina . 

Vincenzio Coppi fcrivendo gli Annali della fua Patria 
fui principale fondamento di un favoiofo poema di Mattio 
Lupi fuo compatriotto , gran cofe ci fa fapere di quella 
guerra ; e fra le altre di una grande feonfitta data dalle gen- 
ti di Sangeminiano a’ Volterrani, mediante il terrore de* 

Can- 


ili Ex lib. Condì. a 1 j. 

(a) Cartel, ic. 19. 

(}) Cronic. di Mela. Pace da Cer- 
iamo nel Tom. 4, delle Eclaz. del 


Targioni . 

(4) FaJconcin. Hiftoriar. libr. 3. 
(9) Ex lib. Confi), a 3»., e 34. 
( 6 ) Coppi dett. lib. 3. 



ito Dissmlt. Istoxico-Etxusca 
Cannoni, podi in campo da efii, da’ quali fino il Capitano 
fu uccifo , indicandone il facto con que’ veri! : f 

„ Duk in e a Micriit flriitnùi fulguris iHu. „ Gì 

Pii 

• più fotto efprimendo i Cannoni foggiunfe: Hi 

co 

„ Et qui Cammei includo pulverc fertit , „ eli 

P« 

Efiendo notifiimo , come oflerva il Muratori Ct),che tal for* io 

ta di artiglierie non cominciò ad ufarli in Italia, fe non òi 

verfo la fine del fecolo decimoquarto nell’ allodio di Chiog. kc 

già, fatto da’ Genovefi. Dilli ad ufarli , perche in quanto 
al primo loro ritrovamento , vogliono molti Scrittori , che 
alquanto prima feguillè , come li rincontra da un palio di dia 

Francefco Petrarca (W , riportato dal detto Muratori , ove {uc 

dice, che fino nel 1354. fe ne trovalTero in Lombardia; do] 

ma precifamence il Signor Lami (}) ci fa nota una provvi- dei 

(ione della Repubblica Fiorentina , colla quale fu ordina* ror 

to nel 131S. il provvederli a .difefa delle lue Terre „ Cari- beli 

noncs , & pallonai. po 

Non li trova però, eh’ io abbia veduto, in alcuno Ita- td 

liano Storico, che fatto ulò ne folle, le non dopo la me- 
tà del detto fecolo, in fpecie tra gli eferciti in Campagna, Alti 

forfè per non edere ancora il modo di ufarli perfezionato, Firn 

e licuro; onde lo Hello Signor Lami f4> , narrando unitamen- icb 

te col Villani i varj fuccelìi della fiera guerra di Callruc- fe ; 

ciò colla Repubblica Fiorentina, e gli attacchi di più For* di 

tezze; ed in fpecie quello di Santa Maria a Monte nel 1317. Ca 

feguito, giammai non ci danno a vedere polle in opra Bum- cui 

barde, o Cannoni ; per lo che molto meno è da crederfi, dei 

che po 

1 


(1) Diffcrt. i<. del Med. Evo. (>,) OJeoorici p.ir. t.ic. 1S7. 

(il Lib. 1. de Rcmcd. utriu.'q. (*) Odeporici part. a. a c. 

fort- 
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che tìnto prima . cioè nel 1308. ufare li poterti: nelle batta- 
glie di Campagna il Comune di Sangeminiano. 

il vero dunque di tal fatto fi c , che le Repubbliche 
Guelfe di Tolcana per gelosia, che non s’ impegnafléro i 
Piiani , ed aicre Città Ghibelline a favore de’ Volterrani po- 
di in diffidenza del Comune di Firenze, cercarono fubito 
colla maggiore premura di l'morzare quefto fuoco , prima 
che altro accadere, oltre alle reciproche lcorreiie , c de- 
predazioni , e 1’ attacco del fopraddetto Cartello della Pie- 
tra, facendone il Villani (») in tal’ aria il ragguaglio, con 
dare però alla lua Repubblica tutto il merito del feguito 
accomodamento -, lo che non fì accorda co’ nortri regiltri» 
Ora ritornando al tralafciato difcorlo, poco dopo la 
tregua (labilità, come vi dirti, dal noftro Comune colla me- 
diazione de’ Fiorentini, e de’ Lucchefi , e per quelli di U- 
guccione della Fagiola nel 1316., fu il medelimo pochi meli 
dopo a furia di popolo da Pifa difcacciato, e da Lucca, 
delle quali (i era fatto Signore -, ma ciò non oftante dura- 
rono ancora per un pezzo a prevalere in Tofcana i Ghi- 
bellini cornane! iti da Cartruccio Interminelli , divenuto do. 
po Uguccione Signore di Lucca , e poi ancora di Piftoja , 
e di altri Luoghi . 

Quello fiero Capitano, terrore de’ Guelfi, ruppe alP 
Altopalcìo in una gran giornata il numerofo efercito dei 
Fiorentini, e di tucta la Tega, rimarta per tale azione coll 
abbattuta , che la Repubblica di Firenze dubitando ornai di 
fe medefima , ebbe a grado di riporli fotco la protezione 
di Roberto Re di Napoli , eleggendo per dieci anni per fuo 
Capitano Generale il Duca di Calabria figliuolo di lui ; a 
cui parimente li fottopofero di buona voglia tutte le altre 
della lega; e fra quelle la noftra , che riformò a fuo tem- 
po gli Statuti e le Leggi, che li confcrvano ancora nel Ca* 
merotto, importati fotto gli aufpici di detto Re. 

Ciò però non oftante durarono per molti anni in Voi- 

ter- 


ili Dissert. Istorico-Etrusca 
terra i perìcoli, e le difeordie iniettine, accresciute per lo 
arrivo in Italia di Lodovico di Baviera Imptradore elee» 
to , le cui parti fsguendo Cattruccio divenne Tempre più 
formidabile a’ Tuoi nemici . In fine feguica impenfatamente 
la Tua morte per le fatiche fofferte nel ricuperare a viva 
forza la Città di Pittoja a Te ribelle ; c ripagato T lmpe- 
radore , già a Roma coronato, in Germania, pareva , che 
refpirare dovette la lega da tante ftragi fofferte, fortificata 
colla unione di molte altre Città Lombarde, ed in fpecie 
di Mattino della Scala , Signore di Verona ; quando accefa 
di voglia la Fiorentina Repubblica di fare acquitto di Lue* 
ca , dopo molti infelici maneggi , che non è al mio prò» 
polito il raccontare , fu prevenuta da’ Pifani iogeloliti di tal 
conquitta ; i quali attediandola ad un tratto coll’ ajuto del- 
le genti di Luchino Signore di Milano , si oftinatamente v’ 
incuterono trincierati Cotto di quella, che attaccati dall’ e- 
fercito Fiorentino, e deila lega, lo rifpinfero fieramente, e 
lo disfecero con grand’eccidio. Cosi fu di nuovo abbat- 
tuta tutta la Guelfa fazione ; onde fi vide Firenze nuova- 
mente coftrctta di ricorrere all’ ajuto del Re Roberto, pre- 
gandolo ad inviarle per loro Signore , e Capitano con buon 
nervo di lue milizie Gualtieri di Brenna Duca di Atene, 
che arrivato in Firenze con una feelta fquadra di Napole- 
tana Cavalleria , fu dal popolo Fiorentino pienamente ac- 
clamato per fuo libero Signore ; e quella elezione fu Cu- 
bito leguita dalla Gittà di Piftoja , e di Arezzo, e fucccf- 
fivamente ancora dalla nortra ; portandoli a tale {fletto a Fi- 
renze Ottaviano Belforci (»J, che per la Tua prepotenza fi 
era fatto a poco a poco tiranno della Patria, e fu elet- 
to poi dal Duca per fuo Configliere . 

Breve fu di quello Duca il Dominio; imperocché il fuo 
governo così capricciofo riufeì , cd a Firenze principalmen- 
te sì grave , che in capo a dieci meli attediato nel Pub- 
blico Palazzo dall’ infuriato popolo Fiorentino, fu obbl gato 

fiva- 


(i) Falcone. Hifl. Volai. Iib. 4. 
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• Ragionamento IV. 1 1 3 

per falvare la fua vita a rinunziare a tutti que’ diritti, che 
avca fopra Firenze acquiftati , e l'opra ancora alle altre 
Città collegate C); ma prima di quello fu coltrato a fa* 
z. are il fuiorc del detto Popolo col fangue di alcuni Tuoi 
familiari, fatti in brani da elio l'otto gli occhi fuoi. E que* 
fi a rinunzia di foggezione, di cui efifie un autentico elom- 
plarc nel noltro Camerotto, obbligato fu a ratificare dopo 
riporto in libertà nella Terra di l’oppi, dove per fua ficu* 
rezza fu accompagnato dal Conte Simone di Battifolie (»>, 
par/ial lTimo della Repubblica Fiorentina, c Signore di det- 
ta Terra. 

Cosi rertata libera Volterra dalla Signoria di lui ricad- 
de Pubico più che mai fotto la tirannia del Beiforti ; il qua* 
le non molto prima delia venuta in Tol'cana del Duca di 
Atene, facciata avendo dalla Cicca a forza d’ armi tutta la 
Ghibellina frzione , infieme col Vefcovo Allegretti, capo del- 
la medelima , fuo capitale nemico per gelosia ancora del 
temporale governo ; e quello perfeguitato , come vi dirti, 
nel Cartello di Berignone, non ebbe poi, chi più ardirti: re- 
f llcrgli , onde potè a fuo talento difporre della Città , e de’ 
pubblici affari, in mezzo alla infelicità di quei tempi. 

Patisco pofeia all’ altra vira il medefìmo nella gran pe* 
rte univerfale del 1348., cotanto rinomata per le novelle del 
Boccaccio, gli iuccerte nella Signoria il Cavnlier Bocchino 
fuo Figliuolo, che forfè con più fierezza del Padre dipor- 
tandoli •f giunfe ad edere si odiato da’ Cittadini , che temen- 
do di non più poterfi nella Tirannia fortenere , tentò oc- 
cultamente di vendere IO a’ Pifani la libertà della Patria ; 
e già arrivate erano alla sfilata in Volterra ccn mendicati 
pretefli alquante milizie per ultimarne 1’ intento ; quando 
icopertafi da’ Cittadini la trama , furono le medtlìme a 
■ P fu- 


(1) Villani Stor. Fiorcnt. lib. 11. f j I Ammir. Sror. Fior. lib. it., 

«jp. t. Falcone. Hiftor. lib. 4. 

( 1 ) Villan. detto lib. 
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ii4 Dissbrt. Istohico-Etiusc a. 
furia di Popolo difcacciate, ed imprigionato improvvifamen- 
te il Tiranno. Quindi Teneramente procedalo , e di fello: 
nla convinto ( fu fatto da’ dodici difensori della libertà 
mifcramente in carcere ftrangolare; o come altri vogliono 
nella pubblica Piazza decapitare («). 

Quello tragico fuccellb però , di cui tutti gli Storici 
della Tofcana fanno menzione, come là pere, in vece da con* 
fermare a Volterra la libertà , dette a quella il maggior crol- 
lo. Imperocché la Cala Beiforti in molte f amiglie dirama* 
ta, potentilfima , e ricca in Volterra ; ed ancora fuori ap- 
poggiata ad illuftri Parentadi , m fpecie con Bomfazio del- 
la Gherardefca , Signore in quei tempi per dominio, per 
ricchezze , e per autorità lltmatillimo ; e con altre magnatizi® 
famiglie di Siena, di Arezzo, e di Firenze ( donde Bocchi- 
no lfeifo avea tolca per moglie Bandecca figliuola di Gio- 
vanni di Pino de’ Rolli ) eccitò tal romorc per tutta quan- 
ta la Tofcana, che pol'e la Città già fra gl* odj, e le ge- 
losie Cittadinefche involta , nell’ ultima cofternazione . A 
quello le minaccie fi aggiunterò de’ Pifani, che loftenendo 
vivamente gli (cacciati Beiforti in varj luoghi difperti , ma 
in maggior numero co’ loro aderenti rifuggiti nella Rocca 
del Cartello di Monte Catini , cinque fole miglia a Volter- 
ra diftante , ve li refero talmente forti co’ loro ajuti, che 
ne fodennero per molti meli 1’ attedio (»)., capitolandone 
dopo la refa colla vendita di detta Rocca, da eili tempo 
già fabbricata , per cinquanta fiorini d’ oro , falvo le lo- 
ro vite. 

Ciò però non ottante reflò Tempre dentro le mura 
della Città accefo il fuoco dilla diicoidia, nè fu poflibile 
per un pezzo sradicarne i rancori de’ loro parziali , che 
molti erano, e potenti; eiTendo fra etti la famigli» de’Ca? 
falcanti, la quale dilcacciata con loro , e ritirata nel Ca- 

- del- 


ti) F> Icone. Hi lior. lib. 4. , Volt. fi) Lib. de’ Configli dcil’ ann# 
in Comment. lib. 4 , Gcogr. ij4i. 
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Ragionamento IV. 1 1 5 

flello di Libbiano , bifognò sloggiamela a viva forza , ed 
abbatterne la Rocca (0. 

Frattanto la Repubblica Fiorentina bene informata , e 
a’ difordini attenta de’ Tuoi vicini , giudicò a propolito di 
abbracciare 1’ occafionc di recare vantaggio a te ltefl'a, ed 
impedirlo a’ Pifani, che già gran milizie preparavano per 
riporre in Signoria i Beiforti ; onde inviando a Volterra un 
Ambafceija di quattro Nobili, ed alunnati Cittadini, de’ 
quali era capo Luigi Gianfighazzi (*) , col pretetlo di con* 
gratularti della ricuperata libertà , e di raccomandare a’ dodi* 
ci Difenfori gl’ intere Hi della Vedova Eandccca <!) loto Con* 
cittadina, di eri al Comune tutte le fue forze, per difender- 
lo dall» inv abone de’ Pifani, e di qualunque altro tuo ne- 
mico. Ed in effetto fpedirono Cubito il Capitano Polo ( 4 ) 
con foni fquadre radunate a Certaldo, verto le vicine fron- 
tiere di Pila, per afiicurare da ogni invasone le Terre dei 
Volterrano, il che polè freno di tal fotta a’ Pifani, che giu» • 
dicarono a propoliio di fofpendere la mofia delle armi lo- 
ro , conforme mi nferbo a narrarvi. 



(O Filcon. Hldor. lib. j. 
(»; Falcon. dct. lib. 5. 


(;) Ix lib. Confil. dici. aura. 
(4) Falcone, dett. lib. j. 



ALLA REPUBBLICA FIORENTINA 


POI 



ALLA CASA DE’ MEDICI- 


R4GI0NAA1ENT0 V. 

Ifcacciati , come vi ditti , ma non già annichilati 
i Bdforti, la necelEtà , cd i pencoli delle inte- 
laine rivoluzioni fecero si, che di buona voglia 
fi accettafie. in Volterra la graziola offerta degli 
ajuti de’ Fiorentini ; onde trattenutifi in effa, al 
riferire del Falconcini («) , per bene quattro meli i loro 
Ambafciadori , di tal forta fi maneggiarono , che fu vinta 
nel Configiio Generale una deliberazione , per cui fu ftabi- 
lito, che la Repubblica Fiorentina a tutte fue fpefe per die* 
ci anni guardafle la Rocca della Città con un proporzio- 
nato numero di milizie da un fuc» Capitano comandate , 
falva in tutto il retto la libertà della medeffma , e l’auto- 
rità de’ fuoi Magiftrati} appretto de’ quali flette fempre la 
fuprema autorità del Governo, e le chiavi di tutte le Por- 
te fi cuttodiflcro . Cesi parve per allora ritornata in Vol- 
terra la quiete, non avendo più ardito i Pifani di altro 
intraprendere, e furono da per tutto, anco in Siena, ed in 
Firenze perfeguitati i ribelli. 

Paf- 



(i) Ditì. lib. j. Hiftur. Volai. 
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a -R a o f ! o<M 'in «ari x tari : V.i r I it-f 
Paflat» dieci anni fu Tpedito nuovamente dà Firenze a 
Volterra Alamanno Sai viatt (O, Cittadino di Comma autori, 
tà, che ricevuto in un congregò di mó. de' principali deli 
la Città noftra davanti il Magirtiato adunati, con un’ accon- 
cia Orazione pcle Cotto gli occhi del roedefimo la ficurez* 
za , e la pace , che ,ii era in Volterra goduta Cotto le ale 
della Repubblica di Firenze ; dimandando in Portanza , che 
per altri dico’ anni confermato folle il trattato coll' aggiun* 
ta di certi aicri patti della libertà non letivi, fra’ quali fu 
quello, che eleggerle Tempre la Citta noiìra per tuo Ca* 
pitano di Giuftizia un Cittadino Fiorentino; la qual cofa 
con qualche contraddizione ottenuta , fu Tempre poi di de* 
cennio. in decennio, non lenz* alcun* altra innovazione con* 
fermata, Calva tempre una cerca forma della primiera li* 
berta. 1 >> 

.n - Ditti lina «città forma , perchè non può negarli , che el- 
la non folle fpellò con fpecioft nuovi precetti contro »• pri- 
mi patti alterata , a motivo della: grande aderenza , e de* 
molti Parentadi, che aveano i Fiorentini in Volterra ; on- 
de agevole cola fu, che in occafione delle guerre, le qua- 
li co’ vicini ('otteneva quella Repubblica, ed a cagione an- 
cora degli fpelfi attentati, più volte rinnovati da’ Beiforti, 
fotte loro permttlb, non fenza fegreti maneggi, che per mag- 
giore Scurezza della Città, fletterò le chiavi delle Porte in ma- 
no del Capitano (t) di Giuttizia, non ottante che a forma 
delle convenzioni, tiare dovettero apprettò del Supremo Ma- 
gittraco. Nell’ anno poi 1 393. coll’ occafione delle gravi, e 
continue fptfe di guerra, che mantenevano con grande sfor- 
zo i Fiorentini , fi provarono a voler’ eiigere in Volterra 
una contribuzione di danaro , al che oppoflofi vivamente 
con gran commozione di tutto il Popolo Jacopo Inghirami 
Cittadino illuttre per ogni titolo, e di grande autorità , fta- 
.1 va 


' " . 1 . ’ •« :• t 1 *a 

(ri Falcone Hiftor. lib. f > fc li- fi) Falcon. ubi tupra, Voliterr. 
bro Confiliur. Jijt. anni , dici. lib. j. Gcogr. 
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Ili DiJJEITT. IsTOUtCO-E trusca 
va già la Città per follevarli ; quando ad un tratto fatto le 

carcerare dal Capitano di Giullizia fu mandato tolto oc- iti 

coltamente di notte tempo a Firenze, e nelle Stinche imi Ibi 

prigionato (fi 4 donde per altro fu dopo pochi giorni li* 
borato , e fofptfa ogni prctefa efazione . Ma non molto di* 
poi fu di ral forca raggirato rj* affare, che Ja Città noltra gu 

dovette per la quiete accordarli a pagare al Capitano di b! 

Giuli izia un annuo onorario di 1000, Fiorini i Jiccome a vo 

fomminiltrare alla Repubblica Fiorentina 500. moggia di Sa* fa 

le, a prezzo affai vile i apponendoli in quelle nuove delibe 4 do 

razioni, per alare un qualche fumo ainoltro Popolo, Ig , 0 

fpeciofa dichiarazione, che quelle preltazioni li contribuiva* pi. 

no da’ Volterrani per li pubblici, e comuni bifogni.come fa 

loro focj, e non già come ludditi di Firenze. Cosi il Fai* c , 

concini f*J, q, 

jn tal forma furono condotte le cofe lino all'anno 14:9. j| ; 

in cui trovandoli Firenze ingolfata in altri impegni di gucr* It 

ra, li trovò altresì in bifogno di fare una impolizione lira- fa 

ord inria fopra tutto il fuo dominio ; Ja qual cofa pretefe tcl 

rifolutamente di fare ancora a Volterra contro i patti (la- fa 

biliti. Una tal novità alterò sì fattamente gli animi de’Cit- 
tadini, che temporeggiando il hfagillrato ad effetto di ma- Kr 

neggiarfi fenza romore , follew» ad un tratto il Popolo Giu- Kr 

Ilo Landini Cd, uomo a neh’ elfo feioce ed ardito, follenuto jtj. 


lotto mano da’ conligli di Antonio Verani, e fenza alcun 
riguardo attaccando il Palazzo Pretorio , sforzò Bernardo tu 

A ccia juoli Capitano di Giultizia a partirli da effo, non fen> to i 

za pericolo della fu a vita, inalberando nella Torte di quel* |. 

lo il Gonf ione .del Popolo. Più oltre ancora avrebbe fat- 
to, le il Magiltrato <*>, mirando meglio le cofe, non aveflè ct 

Cercato di raffrenarlo, e di acquietare il romore. Quindi rj 

fu da effo deliberato di Ijpedire a ^Firenze quattro Amba- u 

feia- 


(t) Volat., & Falcone, ubi fupr. & Giovanne). Cronich. di Voltrr. . 
(il L'b. 1. Hillor. Volar.* (4I Fair lib 5. Hiftor;Volat., Yol* 

(3J Falcone, ubi fupr. , Voltici-.., terrari. lib. j.Geogr. 
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< R A G I 0 N A M E mr O - V. ■ i 1 1 p 
fciadori per ifcufare il fatto feguito fenza pubblico conti: n 4 
umetto, ed indente per proccurare con tutto U. vigore di 
lo tiene re la pubblica ragione, e 1’ efenzione da ogni prete (a 
gravezza, i : • . ■? . -, . i < ; v 

Già la Repubblica di Firenze al primo avvlfo della fe< 
guita novità avea fpedito verfo Volterra Rinaldo degli Al* 
tizzi con buon numero di foldarefca, che s’ impottelsò age- 
volmente di alcune Terre della Val di Cecina , ed altre no 
fece ribellare colla prometti di grandi efenzioni , minaccilo* 
do aperta guerra alla Cictà; nel mentre clic in Firenze era* 
•o Rati imprigionaci ne le Scinche gli Ambafciadori , che re- 
plicatamente vi erano Itaci fpediti, i quali furono Mette» 
Francefco Guarnaccia , Bartolommco Riccobaldi, Giudo N.il* 
dini. e Giulio di Lorenzo Guidi, e con etti tutti gli altri 
Cittadini Volterrani .(*•>, che erano in ella $ di modo che il 
Magittrato di Volterra non conofcendofi in iRaco di relitte- 
re alla Repubblica, per darle fodd. sfazione fece chiamare il 
Landini (»>, già tornato di Firenze, in Palazzo, fotto prc- 
teRo di trattare feco deli’ affare, ed immantinente trafiggerò 
lo fece da' foldati della Ria Guardia .: ni : , 

‘Placata per un tal ateo la Signoria di Firenze , fi con. 
tentò, che Pattare fi efaminafle per via giudiciaria ; rimet- 
tendolo al parere di due Giudici Fiorentini , che furono 
Metter Nello d) , e Metter Tommafo Salvetti, che fecero 
in appretto la loro relazione a favore di Volterra , per la 
Cui approvazione fu fubito rifpedito a Firenze il detco Bar- 
tolommeo Riccobaldi , conforme tegul , con foddisfazione del* 
le parti, fenza più parlarli d’ impofizione . 

Ritenne però tuttavia la Repubblica Fiorentina le oc- 
cupate Caflella, fin tanto che durarono gl* impegni di guer- 
ra contro Lucca, foftenura dalle forze di Filippo Vilconti 
Duca di Milano fotto il comando di Piccinino, il quale per 
*. • . • • la >. 


(i) Falcone, ubi fupr. .Ammirar. anno mi», lib. 4. 

Stor. Fior. lib. t». (j) Falcone. diiS- lib. 5. , Lib. Con- 

ta) A mmi rat. Stor. Fiorcnt. dell* CI. dilt. anni. 
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la parte di Pifa facendo irruzione nelnoftro Territorio, oc* 
cupo la Terra di Pomarance, ed altre Casella vicine; ac* 
credendoli ancora i difaftri per lo arrivo in Tofcana di Si* 
gifmondo Imperadore , nemico ancor’ elfo de’ Fiorentini. Si 
fermò quello Principe in Siena ,' e per mezzo di quella Re- 
pubblica fece tentare con grandi offerte il Magiltraco di 
Volterra, per diltaccarlo dalla Repubblica di Firenze, come 
il Volterrano fi), -che di quello rempo vivea, ci fa noto{ 
ma fu tale la fermezza, che per giulli rifilili dimoltrò egli 
in quello incontro a favore di quella, che terminato il pe- 
ricolo, in cui erano Hate le cofe, Himò bene la Signoria di 
Firenze di mollrare alla noftra Città la lua gratitudine con 
reflituirle infieme colle ritenute Callella quella giurisdizio- 
ne , che avea goduta prima del fopraddetto tumulto. La 
qual cofa, perchè veggio taciuta dagli Storici Fiorentini; 
che dopo la cacciata de’ Beiforti , e gli accordi fatti con 
Firenze, parlano di quel fatto, come di una capricciofa ri- 
bell ione, e della Città noftra, come affatto di fuddita; vi 
dirò edere manifefto il loro equivoco; poiché 1’ Ammira- 
to (»), che parla in tal’ ària, dice però- ancora, che la Cit- 
tà noftra oflinatamente ripugnò Tempre d« cflere da fuddita 
trattata, e la fua ragione, che in fine prevalfe . fu foftenuta 
da Colimo Medici, cohtro la troppa fierezza di Niccolò da 
Uzzano. La qual cofa per moftrarvi ancora più chiaramente, 
e porvi ,fotc* occhio qual folle veramente allora lo flato del- 
la fua libertà , llimo opportuno il qui riportarvi una bella, ed 
«legante lettera della Signoria di Firenze fcritta a quella dt 
Volterra, e regiftrata originalmente nel noftro Archivio ()), 
che è la feguente. 

ir! obikt Viri , Amici ctrijjìmi . 

Z . .. , : 'i u :i w I, e ..i i.m. .. ‘ 

£ cefi umane fecondo dintoflra V efperienza , fare, eie al- 
luno quejla natura , che de' meli, c digli inconvenienti gran-, 

d'f _ 

Zi) Gco^r. lib. J- , il falconimi (*) Stor. F;or lib. 4. 
l l>. 5. .• - <}) Ex lib. Confi!. ami 1431. 
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didimi, talvolta nafta , e rifiliti alcun lene. Quello vediamo 
al prefitte ejj'er' in atto : percl è t fendo fi acciaio alla vojlra 
Comunità per l' addietro non Jenza gitifia Jufpizione , mutare 
alcuna cofa intorno alla condizione della Re f attica vojlra per 
le novità allora nate in Volterra, come a voi è noto; fopr av- 
venuta poi la prefene guerra , ed i pericoli grandijjìmi , e prò- 
pir.qui ; tal prova s’ è veduta dello vojlra J incerili t, e benevo- 
lenza, della fede , e del buon* animo del Popolo vojlro, ei e me- 
ritamente potete ejfer chiamati figliuoli fedelijjtmi , ed amatif- 
ftmi del Popolo fiorentino; i quali tic correzione, nè [uffizio - 
ne dell' amor paterno ba potuto alienare , E certo, fé gli ami- 
ci veri, e li figliuoli perfetti fi cono fono ne' cefi avverft , più 
dtjjìcil tempo, e più pericolofo non poteva accadere , che quello 
dell’ anno pajfato , il quale per la grazia di Dio è ridotto a 
tali termini, che al preferite gli nemici no fri fono quelli, che 
lavino a temere ; vedendo contro a fe volta la rovina , la qua- 
le contro di noi cercavano, e Jperavano. Noi dunque confida- 
tati i perfetti, e laudabili portamenti vojlrì, confi derato l’ amore, 
e la ferma fede, cd il cofiantijfimo animo del Popolo vojlro, 
volendo ver fa vice rifpondere a’ meriti vofiri con pari bene- 
volenza, abbiamo deliberato di longo confenfo , e volontà del 
Popolo . Che la Città di Volterra fia da qui innanzi in quella 
condizione e grado, che l' era nell' anno 1419 . del rntfe d' Ot- 
tobre innanzi alla novità fatta in ejfa Città , col fuo Contado , 
con tutte l' altre preeminenze , che nel tempo fopraddetto pof- 
fedeva , Ben vi confortiamo , e preghiamo , che gli Uomini del 
Contado predetto , i quali fono perfeverati nella buona vojlra fe- 
de , e quelli , che tornajjmo a debita devozione , fieno trattati 
di voi benignamente , fenz' imputarli , che a noi , ed al nofirt 
Comune in quel tempo della novità ftceffero rìcorfo ; e che gli 
Uomini di MonteCatini, e di Caflel Nuovo, a’ quali era na- 
fta intenzione concedere certa immunità, e grazia, fi ano gra- 
tificati da voi in tal modo , che noi fentiamo la nofira buona 
intenzione verfo loro , eziandio in voi , e nelle voflre braccia 
avere effetto , e compimento . Prendete dunque con buon animo 
il dono, e la refiituzione fatta a voi per il Pofol» nofiro, e per - 
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feverate ntl ben fare , nel quale troverete femore remunerazio- 
ne , come veri figliuoli di quefla Signoria. * 

Datum Fiorentine die 30. OSobrit 1431. a 

t 

Ri ila bilica in tal forma la quiete della Città, (lette ella P 

poi cosi unita a Firenze, che foprarvenuta nel 1447. in a 

Tofcana la gran tempefta di guerra con Alfonfo Rè di Na* n 

poli, fi mantenne fempre collante verfo di quella ; benché h 

il detto Re invagliatiilimo d’ impadronii fi del Porto di di 

Piombino, e di por piede anche in qualche luogo forte di ^ 

Terra ferma per quindi occupare la Tofcana, faceflè gli 0( 

ultimi tentativi, ora per via di lettere, ora con fegrete fpe. Sl 

dizioni di Legaci, ed ora co’ maneggi de’ fuorufeiti , e de* 
malcontenti per difunirli da Firenze, come lo (ledo Voi. 
terrano , ed il Falconcini raccontano ; ma fu fempre rigete 11 

tata ogni fua benché vantaggiofa proporzione , lui rifleflo 
della vicinanza, e potenza della Repubblica Fiorentina , e de 

della lontananza del Regno di lui ; onde eflo sdegnatiffimo nt 

della repulfa , alloggiato nello inverno parte del fuo efercito A 

in Cafole, entrò a devadare il Territorio Volterrano, co* b 

me narra ancora il Malavolti fO nella fua Storia di Siena, 
efpugnando le gro(Te Terre di Cadel Nuovo, e di Poma- ini 

rance, diroccando i pubblici edifìci delle miniere del rame, »F 

del zolfo, e dell’ allume, e di molti bagni falutiferi;e po- 
nendo in fomma il turco a ferro, ed a fuoco, fìn tanto che 
arredato il fuo furore fotto le forti mura di Monte Ca* M 

liciti , ne fu rifpinto con grao perdita de’ fuoi ; ritornan- 
do dopo con molta preda nelle maremme di Siena , donde v 

attaccato in vano Piombino, fu codretto a ritornarli nel C 

Regno . p 

Non sl rodo per altro lalciò egli l’ idea d' infìgnorirli c* 

della Tofcana; imperocché nell’ anno 1451. inviò di nuovo t; 

ad attaccarla un potente efercito, comandato da Ferdinan. fi 

do il 
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do Duca di Calabria fuo Figliuolo, forco la direzione di Fe- 
derigo di Urbino. Quello avendo divallato ben d' apprettò 
a Firenze il fuo piu fiorito Contado, rientrò nuovamente 
per la parte di Colle in quello di Volterra, tentando con 
maggiori offerte di dignità, e di preminenze (t) gli animi de' 
nottri Cittadini; ma non trovando in etti migliore di fpofi- 
zione di prima, fece una tale diffrazione, e facchcggiamento 
di tutto ciò, che vi era rimatto, che fi può dire con verità , 
che la Città nottra mai fofferitte maggior flagello di quello 
nelle fue Terre, al quale fuccette 1’ anno dopo per la pe- 
nuria de' viveri una crudeliflima fame.. 

In fine allontanata quella burrafea , che andò altrove a 
fcaricarfi contro Firenze, refpirò per qualche anno la Cit- 
tà, dimoftrando fempre nelle guerre, che ebbe la Repub- 
blica Fiorentina co’ maggiori Potentati d’ Italia, la lira fe- 
de, ed unione; fin tanto che nel 1472. giunfe il tempo fa- 
netto della fua ultima caduta per le difeordie de’ fuoi me- 
defimi Cittadini, coltivate da quella iflefTa Repubblica, col- 
la quale 100. anni era fiata si fedelmente legata. 

Tutti gli Storici Italiani, fra’ quali il Giovio, ed altri, 
infieme co’ nottri , narrano quello avvenimento, accaduto 
appunto in un tempo, che tutta i’ Italia era in pace; ed 
aflài diftintamente , ma non in tutto, lo riferifee 1’ Ivano 
Cancelliere allora del Comune, riportato ultimamente dal 
Muratori 

Non ftarò io dunque a farvene per minuto la narrati- 
va, ma folo vi dirò brevemente, come un certo Bcnuccio 
Capacci Sanefe offerì alla Signoria di Volterra di prendere 
per dieci anni in affitto il pafcolo del Cattello del Saffo, 
con includere nell’offerta le miniere dell’Allume. L’accet- 
tazione della medefima fu per moke caufe , che è fupcr- 
fluo 1 ’ efaminare, vivamente contraddetta davanti il Magi- 
flrato de’ Priori, e de’ Collegi , da due potenti, ed autore- 

Q_a vo- 
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(1) Falcone. , c Volterr. ubi fup. (i) Tcm. 5. dell' Opere inedite. 
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voli Cittadini , che uno fu Silvatico Guidi Propofto del Col* 
legio, e l’altro Benedetto Riccobaldi del Bava; ma ciò non |'t 

ottante , la fperanza della pubblica utilità fece si, che ne re- eh 

ftù vinto il partito. •• •’ * ‘ . eff 

La contraddizione per altro feguita de’ due fopraccen- gin 

nati dette tanto da dire, e tanto da riflettere nella Città, gii 

che fi mo bene il Capacci per più aflicurare 1’ affare, d’ toi 

intercliàre foco altri ragguardevoli Compagni di Siena, -c di citi 

Firenze ; tra’ quali fu Lorenzo de’ Medici il- Magnificò, e che 

due di Volterra, che furono Paolo Jnghirami uomo fiero, tot; 

ed intraprendente ; ed il fopraddetto Benedetto del Bava, di t 

che per via di maneggio gli riuftì di guadagnare, uomo di ter. 

minore fpirito, c talenci , come dice il Giovannelli («1, ma chi 

ricco, e ftimato dal Popolo. 

Cosi quietato in apparenza T affare, ed aperta la mi- ter,' 

niera dimofirò ella cosi abbondante copia di Allume, eh© lo 

tolto ne nacque grande invidia tra’ Cittadini, fpecialmeote te 

contro Paolo, che per impegni antecedenti avea molti ne- Me 

mici. Quindi Silvatico Guidi impegnatilfimo a contraddire, ili 

maneggiò 1* alftre in maniera, coll’ oppore la difpofizior.e di ct:t 

alcune vecchie leggi , per far collare della nullità del par- d® 

tiro, che gii riufcl di ottenere , che di nuovo propofto fof- ma 

fe il negozio al Magistrato de’ Priori. Di quefti appunto era 
allora Propofto Giovanni Contugi di Paolo nemioflimo; eh; 

onde facilmente fu da quello Magiftrato deliberato, che 1* tol; 

offerta del Capacci ex integro rimetfa folle al Conliglio Ge- hi» 

nerale . Qjm con gran contrailo cfarninate le cole tutte tifo 

lenza potare determinarli, furono eletti otto Cittadini, ad ter 

effetto di proccurare qualche onorevole accordo; e gli elee- oj. 

ti furono U): „ Francefco di Antonio Incontri, Salvatico to 1 

di Mercatante Guidi, Pietro di Giulio Tani, Leonardo di j M 

Francefco di Ser Luca , Nofri di Antonio di Pafquino, Gio* f 6 , 

vanni di Ser Giulio Buonamici , Niccolò di Tommafo , e 
Taviani di Scr Antonio. 

Ma 

( 

( 1 ) Cronica di Voltcr. (t) Ex iib. Conili. di<3. anni. 
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Ma neppur quelli, forfè troppo vcglioG di diftruggere 
l’ allogazione , poterono convenire con Bmuccio; non ollante 
che elio per acquietare il romore facellè al Mag Arato un’ 
cfferra più vnntaggiofa . Fu dunque nuovamente in Confi* 
gho ripropofto 1’ tifare, per ifpisnarc il quale, furono ag- 
giunti a’ topradrtetti altri dodici Cittadini con tutta P au 
tonta; e quelli furono: „ Haitiano di Gentile Cuidi, Nal- 
dino di Giulio Naldini , Marco di Riccardo Covazzi, Mi- 
chele di Giovacchino Incontri , Batilla di Ormarno , Nic- 
colajo di Bartnlommeo , Frnncsl'to di Paolo Vinta, Ottavio 
di Gianncllo P.cchineft, Francelco di Buonfigiio Contugi, An- 
tonio di Giovanni ber Guidi, Giovanni di Antonio Zac- 
chi , Battiano di Crillofano Borfcili. 

Ma troppo ormai erano gli animi efaceibati per po- 
terli oteenere alcun’ onelto accomodamento. Deprezzava Pao- 
lo feopertamente P oppofiziene degli emuli , e fpecialmen- 
te del Contugi , colla fiducia degli appoggi di Lorenzo de’ 
Medici , e degli altri intcrelfati ; onde irritato Tempre più 
il Magillrsto.e gli eletti per tale affare, fu finalmente de- 
cretato , che fi lcacciaffcro dalla miniera gli Opera) , e 11 
demohffcro gli edificj , conforme fu ben tolto eleguito da 
una truppa di milizie, colà apporta inviata. 

Conobbe Paolo quella fiera violenza contro di fc prin- 
cipalmente diretta, e talmtntc fe nc alterò, che portatoli 
volando a Firenze a parteciparla a Lorenzo de’ Medici, ar- 
bitro allora della Repubblica, ne (laccò Cubito un’ordine 
rifoluto a Raffaello Corcinelli Capitano di Giurtizia in Voi» 
terra, che cartigati gli autori della novità, rimetteffe ad 
ogni corto in poll'effo della miniera i conduttori . Nè conten- 
to Paolo di quello, tornò bntdunzofo in Volterra , cinto da 
una quadriglia di Corti, co’ quali per fua ficurezza paf- 
feggiava per la Città fO. 

Irritò quello fatto di tal Torta gli animi dell* mag* 
gior 

(1) Falcone. Hlftor. lib. j-, Giovincelli Cronica di Yolter, 


Digitized by Google 


✓ 


li 6 Dissert. Istorico-Etrusc a. 
gior parte de’ Cittadini dal Contugi vivamente flimolaci , 
che circondato Paolo una mattina tutto ad un tratto da 
una gran turba di Popolo armato , appena ebbe tempo, e 
luogo di rifuggirli nel Palazzo di Giuftizia con altri fuoi 
aderenti *, ma crebbe si fattamente il tumulto davanti il 
Palazzo medeGmo, che G avanzò il Popolo a minacciare 
al Capitano fletto il fuoco, e ’l ferro, fé confegnati Pubi- 
co non gli avelie i pretefi violatori della pubblica libertà. 
Non giovò al medefimo il proccurare ogni mezzo per fai* 
varli, nè il fare inflnuare ai capi del tumulto, per mezzo 
de’ più favj Cittadini, l’affronto, che facevano alla Repub- 
blica Fiorentina in violare la Maeftà del Palazzo, e con ef- 
fo la perfona del Capitano ; poiché crefcendo Tempre più 
la furia de’ follevati, e già fpezzandofi colle feuri le porte, 
pensò egli a fai va re fe mede limo, conforme con intefa del 
Magiflraco gli riufcl. Dopo di che entrato dentro il Popo- 
lo furibondo fece in pezzi alla prima Romeo Barbectani, 
uno degli aderenti di Paolo, che lì era oppofto arditamen- 
te all’ ingredò ; quindi volando i follevati in traccia di Pao- 
lo, Jo trovarono (>J ferrato con altri in un riftrecto in ci- 
ma alla Torre, dove per più pretto finirla tutti quanti gli 
foffogarono col zolfo, e bitume ; e ne gettarono in Piazza 
dalle finettre i Cadaveri, che ancora morti sbranati furono 
dalla rabbia de’ loro nemici . Placato in tal forma con que- 
fle ttragi il Popolo, riufcl a Benedetto del Bava , a Barto- 
Jommeo Minucci, cd a Biagio Lifci fuoi partigiani , che fi 
erano nafeofti, di fuggirli dalla Città, portandofi follecita- 
mente a Firenze! donde il primo, graziofamente accolto da 
Torenzo, non mai più ritornare volle alla Patria. 

Dopo un fatto si atroce riconofcendo molto bene il 
Magiftrato la neceffità di penfare a foftenerfi contro i rifen- 
jtiiuenci della Repubblica Fiorentina , tentato in vano 1’ ac- 
cor- 
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cordo colla rem Alone deli’ affi re nello Aedo Lorenzo de* 
Medici , abbraccio rifolutamente il partito della ditela della 
Tua libertà, cd e (ilio tutti quelli, che erano fcofiertamcnte 
contrari; tra ’ quali furono l’erlio, ed AgoAino balconcini , 
Bjttoiorumeo Riccobaldi del Bava, ed Antonio Incontri; < 
ad altri , che n’ erano in fofpecto , fece fare delle fevere in- 
timazioni, Se fi fodero opporti in modo alcuno alle pubbli- 
che determinazioni ; e fu fpecialmente tra queAi Gabbriel- 
lo del Bava (O, che animatofi francamente in conliglio di 
perfuadcre con maniere pacifiche la pubblica quiete , lenti 
torto fotto pena della vita intimarli il tacere ; dopo di che 
reftò vinta in erto la deliberazione della guerra , ed eletti 
per erta con tutta 1' autorità dieci Cittadini de’ più rilò- 
luti a fortenere 1’ impegno ; i quali furono (») : „ Mefler Be- 
nedetto Broccardi, Giovanni di Pier Contugi , Gafpero 
Marchi, Lodovico Tignofelli, Lorenzo di Salvertro Mattona- 
vi, Guiduccio di Giovanni da Doccia, Jacopo degli Ac- 
conci, Bartolommeo Comucci , Antonio di Lodovica Incon- 
tri , Paolo di Aleflàndro Cecchi . 

Spedirono Albico quelli varj Ambafciadori (?) a quali 
tutte le Potenze d’ Italia; ma principalmente a Siena, ed 
a Venezia; e con fiducia maggiore al Re Ferdinando di Na- 
poli, che fperanzato da Naldino Naldini , e da Ottaviano 
Mattonari Oratori, di potere in tale occafione conseguire il 
dominio della Città, altre volte delìderato per li fuoi fini 
dal Re Alfonfo fuo Padre, accettò di buona voglia l’im- 
pegno ; ed al riferire del balconcini ( 4 ) fece fubito consegna- 
re a Naldino, ritenendo appreflo di fe l’altro Oratore, 
una feelta truppa di Soo. Soldati , che velocemente da ef- 
fo guidati verSo Volterra per la parte di Siena, fecero nel 
partare una fubita feorrena nd Fiorentino, con trafportare 
in Volterra gran preda di BeAiami. 

In- 


ri) Falcone, li b. 6 ., Giovanne!, 
dett. Cronic. 

(a) Lib. de' Conlil. 1471. 


(j) Falcone, lib. 6 . Hifior. 
( 4 ) Il d«t. lib. 6 . 
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Inviarono inoltre nello flato Pontificio Barfetto Barfet- 
ti (‘1 , uomo franco cd ardito, con quattro mila fiorini d' 
oro per arrotare quanti foldati.che più pocefi’e;c da quelle 
determinazioni renduti animo/i gli autori della guerra non 
celiavano d’ infiammare per le Piazze, c pc' ridotti i Citta- 
dini , ed il Popolo a foflenere i diritti, e la liberei della Pa- 
tria; vociferando da per tutto: „ Che era ormai infipporta- 
bile l' orgoglio fa fuperbia del Fiorentino Popolo , le cui forze, 
benché grandi, e molto fuperiori alle loro, non erano punto da 
temer fi-, poiché fe con generofa difefo tifatosi dalla fortezza del 
fito quafi inefpugnatile dello Città , fi dejfe tempo all' arrivo de' 
potenti aj ni , che da Napoli preparava per terra , e per mare il 
Re Ferdinando, e che poi avefiero effetto i fuoi antichi difegni 
di unire lo flato della Città a quello di Piombino, in breve la 
ruedefima in onta di Firenze era per ricuperare la primiera 
fito dignità , e inno l' antico fuo Territorio , sbranati ptà volto 
con inganni , t raggiri da quella Tiranna Repubblica , che 
eggi mai avea fatti fiat fchiavi tutti i Popoli della Tofcant . 
Afpirafero pur' efi alla gloria di fare la vendetta comune del - 
la Nazione , col metterle a fronte un potenti filmo Re, che eoi 
commercio del mare gli avrebbe potuti foflenere ; e ciò tanto 
' pii , perchè ancora la Repubblica di Siena , benché pacificata 
allora co' Fiorentini , fi farebbe dopo la moffa del Re unito a 
Accorrerli per l' odio ingenito della Nazione ; le quali cefe 
ejfer facili a riufeire , effendi così vicino al mare il loro Ter- 
ritorio, e ripieno di un popolo fiero, ed armigero, efi curato da 
per tutto da fortijfime Rocche, e non avvezzo ad ejfert aggra- 
vato con ingittfle, ed arbitrarie venazioni. ,, 

Quelle ed altre limili iattanze, che avrebbono avuta ap- 
parenza di verità , fe fodero Hate convalidate dalla unione 
de’ Cittadini, invafarono si fattamente gli animi del Popo- 
lo, che gli aderenti della Repubblica di Firenze, benché 
molti e potenti foflèro, necefiitati furono a tacere.edalafciar 
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Ragionamento V. np 

correre il tempo; lèntcndofi di continuo brufcamentc rin- 
facciare: „ avere gli Avi loro accettati gli ajuti de’ Fiorentini 
per effere difefi dalle minacce de' P/Jani , e per ejfere liberati dal- 
la tirannia de’ Beljorti , e non già per / offerire ancora di peg- 
gio da tifi , come falfi , ed ortijiciojì amici, da' quali ancora 
di frefio erano flati fogliati per frivoli pretcfii delle due lo- 
ro più furti Ca fi ella Silano, e Monte C a fi olii , fomentandole ai 
una ribellione aperta , colla violazione di tutti i patti , e col- 
la totale appresone della lilertà della Patria . „ 

Ma non dormiva frattanto l'accortezza della Signoria 
di Firenze, che informata di tutte le cole, che in Volterra 
fi dicevano, c li facevano, e fortemente infofpettita , che coll’ 
indugio non le lì accendefle nel feno un gran fuoco per 
parte del Re di Napoli, e de’Sanefi, aderì fubito al con* 
Àglio di Lorenzo de’ Medici impcgnatillimo a vendicare 1’ 
affronto a Ce fatto , ed accefo non meno dagli Aimoli di 
Benedetto del Bava , c di Antonio Incontri fuoi Parenti , e 
di Butolommeo Minucci fuo ilretcìflimo amico, come il Fal- 
concini (<) racconta; onde per ovviare ad ogni maggiore in- 
conveniente fpedl in fretra a Siena Donato Acciajuoli, ad ef- 
fetto d’ impegnare quella Repubblica, a non s’ingerire in que- 
llo affare colla violazione della pace poco fa Aabilita; la 
qual cofa fu accordata da’ Saneli , conforme afferma il 
Alalavoiti f*l. In oltre fi maneggiò in maniera appreffo il 
Pontefice Siilo IV. parzialiffimo di Firenze, che il Barfec- 
ti (n fu arredato a Viterbo, e gli fu tolto tutto il da- 
naro. 

E ficcome da’ parziali della Repubblica veniva di Vol- 
terra follecitata una pronta fpedizione dell’ efercito , prima 
che la Città fi rmforzaffe di prowilìoni, e di genti; e che 
da Napoli giugnellè il promeffo foccorfo, fu condotto pron- 
tamente vilipendio Federigo <t> Duca d’ Urbino, vecchio e 
fperimentato Capitano , a cui In compagnia di Buongianni 

R Gian- 


(iì Detto liti. 6 , (5) Falcone, lib. *. 

O) Lib. 4. par. 3. Illor. Sanef. (4; Det. lib. 6 . ,Qiovan. nel Cronic. 
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1 3® DtsSE rt. I*Tomco-ET»useii 
Gianfigliazzi , e di Jacopo Guicciardini, Commiflar) eletti 
a tale imprefa , conlegnati furono 12000. Fanti, e 2000. Ca- 
valli colla promtfl'a di nuovi rinforzi , inviandolo tolto ver- 
fo Volterra. Lnuò egli con grand’ira delle lue genti nel 
Territorio Volterrano, ardendo, c predandoli tutto , ma 
rifpettando , fecondo gli ordini ricevuti, le Ville, e le tenu- 
te degli amici del Popolo Fiorentino r>); ed occupò pretta- 
mente molte Terre, che gli fi arrefero fenza ditela , trala- 
feiando quelle per la cui cfpugnazione dubitava di dover» 
troppo trattenerli. Giunto a villa della Città, e confiderà* 
tane co’ Commillàrj Fiorentini la fortezza del fito , filmò 
bene prima d’ impegnarli ad una dubbiofa, e lunga oppu- 
gnazione, di fcrivere lettera amichevole alla Signoria di Voi* 
terra , confortandola alla pace, cd a rimetterli alla clemen- 
za , altre vo.te fperimentata, della Repubblica Fiorentina, 
colla promelfa d’ impetrarle da efla onelhlTiaie condizioni i 
e nel tempo Hello non trafeurò di follecitare gli aderenti 
di detta Repubblica , acciocché face fiero ogni sforzo per in. 
torbidare la difelà. Ma il Magiftrato di Volterra non al- 
tro nlpofe per mezzo di quattro Cittadini a Federigo in- 
viaci, Ce non che egli era in obbligo di difendere i diritti, 
e la pubblica liberta, violata unicamente contro i patti dal 
popolo Fiorentino', e die falve quelle cofe era prcnnllimo 
a polare le armi, ed a ritornare nella primiera amicizia ; onde 
con cale rifoiuca rifpolla . celiando fciolto ogni rrattato di 
pace, Ipedirono i dieci Depuraci fopra la guerra nuovi Am- 
bafciadori a Siena i quali con tanta efficacia fi raccomanda- 
rono a quella Signoria i), che di mala voglia fi deriva l’op- 
preffionc di Volcerra. che loro permife lenza pubblica de- 
liberazione di condurre al foccorfo della Patria 400. foldatr 
a titolo di volontari. 

Vedendo dunque Federigo la neceffità di ufare la fórra, 
e la prodezza , & rifolvettc con prudente penfamenco di fa- 
re 


(t) Falcone- in detto lib» t, 


(*) Lo ftcJTo in detto luogo 
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re sloggiare i Volterrani dal Colle pollo fuori della Città 
vicino al Convento di S. Girolamo de’ Padri Minori Ofl'er- 
vanti , il quale eli) (•) occupato tenevano con trecento Fan- 
ti di fcelca milizia, acciocché fervide di difefa alla Città, e 
facili cade la introduzione degli afpettati loccorlì. Fuori poi 
della Porca a Selci, in vicinanza del Colle, aveano fatto at- 
tendai lotto le mura un numero aliai maggiore di foldati 
per ('ottenere il medelimo. Ma lo accorto Capitano cono- 
fcendo per cale difpofizione molto rificolo l’attacco del Col- 
le fortificato , e difficile a formontare, tralafciato quello voi. 
tò all’ improvvilo la maggior parte del fuo efercico verl'o 
coloro, che erano accampati Tocco le mura, colla idea di 
obbligargli ad abbandonare il pollo, e rientrare dentro le 
medclime. La qual cola fu cfeguica con tanto empito, ed 
ardore de’ fuoi veterani loldati, che i Volterrani, i quali pun- 
to non li allettavano un tale attacco, dopo facta qualche 
ora di refiftenza con gran mortalità da ogni parte , furono 
finalmente obbligati dal maggior numero, e dalla forza degli 
aggrettòri a rientrare nelle Porte (»>. Dopo di che rimatto 
il Colle fenza foccorfo furono prettamente i Difcnfori ne- 
celluati ad abbandonarlo, ritornando la notte una parte di 
Joro nella Citta, ed il retto uccifo, e difperfo rimafe. 

Quello primo infelice faccetto unito alla nuova, che 
giunfe a’ Deputati , dell’ arredo del Barfctti , cagionò fubico 
una gran collernazione nel Popolo , che tardi conobbe U 
fallacia delle conce pute fperanzt. Nè mancarono fu.bito di 
accrefcerla i parziali della Repubblica Fiorentina , rinfaccian- 
do feopertamente ai Capi della follevazione la loro temeri- 
tà , per cui a loro difpetto cipolla aveano la Patria all’ ul- 
tima rovina ; quindi gli uni convertito ih difperazione il 
timore, fi ottinarono maggiormente alla difefa, che durò an- 
cora molti giorni con grande fpargimento di fangue ; e gli 
altri penfando a provvedere alla meglio alla loro falvezza , 

R i fpc- 
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(i) Falcone. lifc>. if. nelli nella Cronio 

(i) Falcone, detto lib. 6 . , Giova»- 
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fpcdirono fegret.imente Melfaggi a Federigo col fargli interr- 
dere, che per opera loro in un giorno determinato (■/ gli 
farebbe ft.ua aperta una Porrà, a condizione, che falvalìè 
l’onore delle Donne, e la Circa dal faccheggiamento . Turco 
fu promcftò , e (biennemente ftipulato con altri pam nella 
Chiefa di S. Lazzero vicino all* mura, con approvazione 
de’ Committarj Fiorentini , defideroti d’ impottcilàrfi prella- 
mente fenza più fangue , e pencoli della combattuta Città. 

Varj fono i pareri di quanto tempo durafte I’ attedio; 
dicendo il Falconcini , da cui iòlo cent’ anni dopo ne fu 
lenita la Storia , che durò per giorni 40 . , ma il Volterra- 
no, ed il Giovannelli , ed altri, aliai meno. In fomma 1’ di- 
to fu, che nel giorno ftabihco trovò Federigo, avanti la 
prim' alba , aperta la Porta a Selci, donde entrati lenza 
contratti i fuoi loldati, fu lubico unitamente con una trup- 
pa di Spagnuoli ( altri dicono Milane!! , ) che erano di pre- 
ludio nella Città , incominciato in cfl'a , che nulla fofpetta* 
Va di quello, un orribile faccheggiamento. 

Io non ftarù a narrarvi la univerfale deflazione , le 
uccifioni , gl’ incendi , e gli fpogliamenti delle facre, e pro- 
fane cofe; ettendo di un tal fatto ripiene tutte le Storie di 
quel tempo. Balli il dirvi, che la rovina di quella Patria 
fu cale , che pochi efcmpj fono accaduti limili a quello, 
per cui non è riforca mai più. Proccurò '*1 veramente Fede- 
rigo di frenare la ingordigia, cd il furore de’ loldati , col 
fare ?nche giuftiziare due rie’ fuoi Caporali; ma non altro 
gli fu pottibilc , fe non di falvare i Monafteij de le Sacra 
Verg ni, e P onore delle Donne , che fcapigliace, e pianger 
li fece tutte nferraic '0 con buona guardia nelle Chiele; 
(ebbene nè ancor quatte, nè i loro prezioli arredi, nè le 
facre Reliquie de’ Sacri furono efenti dalle rapine. 

Dopo due giorni di Geco acquietate finalmente alla me- 
glio, 


(1) Falcone ubi fupra . Iv^posd- «ella giunta drf fom. 6 . a c. ?8r- 
prefr» M Murai, tona, a- dell 1 Opere (1) Falconcin. Hi#. Volar, lib. d- 

inedit. Zacchi apprdTo il Targioni (3) baie. dct. Iuog. 


/ 


|Ì 

1.3 

;ù 

m 

;i6 

bà 

Fitti 

a: fj 
m ! 

fcir 
[i il 

itti 

P 

p 

t ,'t 
p» 

?i-JJ 

rM 
l ** 

Ijl 

jm 

*? 

ièi 

>1 

lift' 


Ir* 


la» 


Ragiodaxekto V. i3j 

glio, e riordinate le cole, come piu piacque a’ vincitori « 
fi ricoinò Federigo trionfante a faenze; incontrato fuoridei* 
le Forte con grandi acelam<<z om da tutto il Popolo; ed 
accolto dall' Eccella Signoria nella gran Piazza del luo Palaz» 
Zo ; dove latito con ella in un ricco leggio, lenti recitare 
con acconcia cd elegante Orazione (>A le lodi del luo valo- 
re, per cui la Repubblica era Hata liberata da quei lofpet* 
ti , che non lenza fonoamento acca poco fa conccputi ; e 
dopo tre giorni di pubbliche allegrezze, e fellcggiamenti , 
premiato con preziofitìinn doni, e pieno di onore e di glo- 
ria fece ritorno ad Urbino. 

Frattanto uditali in Firenze la coftemazione del Popo- 
lo Volterrano , e la difperata risoluzione , che molti de’ prin- 
cipali Cittadini aveano fatta di abbandonare la Patria (*)$ 
fi portò lubito a Volterra Lorenzo de’ Med.ci con gran de- 
naro per lollevare le milerie del Popolo, e per dare loccor- 
fo, e gratificazione agli amici della Repubblica, che molte 
querele facevano lopra i loficrti difaihi ; la qual cofa con 
gian cura, c penderò generolamenre elegul in più maniere; 
ma ciò non ottante molti, e molti le nc partirono ancora de’ 
migliori, impazienti di fc Aerile il nuovo giogo di logge- 
zione , ricoverandoli in varie Citta di Tofcnna, e d’Italia; 
molte Famiglie de’ quali lino a’ di nofìri durano con onore. 
Quindi Lorenzo con ordine della Repubblica fece fabbrica* 
re, fecondo 1’ ulo di que’ tempi , una forufiima Rocca (}) 
accanto alla vecchia, con abbattere un gran numero di ca* 
fé; ed il Palazzo ancora Velcovile in quel modo, e forma, 
che di prclenre vedete , la cui grave fpela fu fòmminiftrata 
dall’ Arte della Lana di Firenze ; elTcndole per rimborlo ftaca 
sdegnate l’ entrate delle miniere del Rame, e deh’ Allume del- 
la Città nottra; dove da Lorenzo fu ttabiliro in appretto un 
nuovo metodo di governo, formandone due Preture, che una 

neL 


(i) Giovami. Cronic. di Viltrrr. alle Rifermag. nel Lil>. Res Yola* 

(i) Falco ic. Lib. ù. H fi Volar. tcrranutum • 

(j) Frovvif. della Rirpub. fior. .. . 
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nella Val di Cecina di venti Casella compolla , (òtto non* ti 

di Vicariato, col farne capo la Terra di Pomarance (<), & 

dove un Vicario fu pollo con altri M indirli 1’ altra in Voi- ( 

terra medelima , in cui con grande autorità, e con piu Uf- c t 

Oziali, un Capitano di GiufUzia fu collituito, che nelle pe- tr< 

ne capitali ancora per la Val di Cecina preledetì'e , compren- K 

dendo quello governo, oltre la Città , tutte le Cailella, ed m 


i Villaggi di qua dalla Cecina polli, colla totale dipenden- 
za dalla Repubblica Fiorentina,. 

Quello è quanto ho potuto fuceintatnente .efporvi , 


raccogl.endone i fatti da’ pubblici regidri , e da varj Auto* He 

ri, ed in fpecie da Raffaello, che benché all'ente a Roma co 

durante la guerra, in quel tempo vivea, ed il quale aman* i j 

tilliino della Patria, ben fi ravvila con qual dolore le cala* lo: 

mità ne fcntilfe . E quello fu il line lagrimevole della glo* ^ 

ria, e della libertà di Volccrrai cui dettero lo impulfo mag* ve 

giore, prima le difcordie co' buoi Velcovi, e poi le cieche co 

.Fazioni de’ medeGmi Cittadini. ge 

E nulladimeno dnpo quello non ebbero fine di no* te , 

lira Patria le difgrazie > onde fupponendo , che gradire* T( . 

te 1’ intendere, come le cofe pali alierò dopo sì gran de* fH 

folazione ; e parimente quale onore , o profitto ne rifui* 
zaffe alla vittoriofa Repubblica, ed a Lorenzo de’ Medici, l0 { 

arbitro della medefima , vi foggiungeró brevemente , che ttl 

que’ de’ noltri Cittadini, i quali che la Patria di abbandonare | (t 

fi trattennero, si abbattuti nmalero, e si confufi fra loro, la , 

che per un pezzo, non oliarne il lollievo , che Lorenzo prò* 
curò di recar loro, lardarono affatto in non cale i pubbli* 
ci affari. Serrato il Palazzo della relidenza del Supremo Ma- R 

giltrato, dove il Capicano di Giullizia fu pofio, e tolta a j 

tutti l'autorità inlìeme colle pubbliche entrate, non v’era 
più chi curaffe del folo nome de’ pubblici onori . f , 

Gli autori della guerra, che elìliaci non furono, rinfac. 
davano a’ parziali del popolo Fiorentino la rovina della Pa- Vj; 

tri? 
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Cria , che fenza la loro dilunione, o non era fuor di fperan- 
za di (ottenerli, o non era per edere a tali «(tremi ridotta t 
e quelli viceverfa a quelli rimproveravano la loro animo- 
fità di eflèrfi voluti poire nello impegno, motti più che al- 
tro da invidia, e da' privati rancori , lenza mifurare le for- 
ze loro, e la incertezza àe? lontani ajuci , e fenz' avere (li- 
ma, e rifpetto di tanti loro Concittadini, nè timore della 
potenza de’ nemici , Ch' etti giuttamente vedendo della Pa- 
tria il pericolo, fi erano interporti per falvarla in qualche 
modo, cd aveano patteggiata la reta della medelìma con giu- 
(le condizioni, contenenti la comune falvezza, e quella an- 
cora del pubblico decoro. Non edere (lata loro colpa , fe 
i patti giurati erano (lati violati da’ Fiorentini , e mancaco 
loro di fede. Ne incolpadero piuttotto I’ ira del Cielo, che 
era piombata Capra di tutti-, e fe alcuno de’ due partiti a- 
vea errato , quello piuttotto dovea averne la taccia, che 
cori forte irritato avea Lorenzo, onde volergli affatto fog- 
getti; ed onde permettere, clie fo;Fe fatto a loro di tanto 
tempo amici, e compagni del popolo Fiorentino, ciò che a 
verun’ altra delle Città vinte era accaduto, nè tampoco a 
Pifa, e ad Arezzo d< Firenze fempre nemiche. 

Quelli erano i rammarichi, e le querele fra loro de’ 
nortri Cittadini , che malamente adattandoli da primo al nc- 
ceiTario partito di lafciar correre il tempo , li trovarono 
( eccettuati alcuni pochi da Lorenzo più beneficati ) tutti 
uniformi nell’ odio implacabile contro di lui, e nella brama 
di vendicaifene , fe (lata fotte in loro forza bartevole. 

Per la parte poi di Lorenzo, e della Repubblica Fio- 
rentina dopo il bollore della vittoria, riflettendo al feguito, 
lì cercò a tutto potere di mirigare gli animi de’difperaci ; 
onde ad infinuazione dello (ledo Lorenzo fpedici furono a 
Firenze Bartolommco Minucci, e Gibbriello Riccobaldi, a 
favore de’ quali fu fatta fubito d -Ila Repubblica una prov- 
vifione (*), con cui fu dato un (idcma più mite ai pubbli- 
co 


(t) Nel lib. delle Riforra, intitol. Rcs Volitcrranor. 
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co governo della Città, redimendo per dieci anni alla me- fi 

delima, una parte delle lue entrate, onde potere lolknerli { *- 

e per ifgravare in qualche parte il fatto feguito appretto le fi 

altre Potenze vicine, fu proccurato, che 1 ' Ivano Canccllie* /•» 

re del noltro Comune , tutto il fuccetto delia guerra feri* ài 

vendo, cercatte alla meglio di leufare la Repubblica dalia la- 

taccia del commetto faccheggiamento , e della fede mancata; w 

ond’egli molte cole alterò, o fi tacque, delle quali noi ab' Jrt 

bianco i più ficuri rifeontri ; e che non folo Raffaello , il Falcon* fra 

cini , ed altri hanno ferine , ma che fino a’ giorni nodri le ha fia 

ben didime il Muratori (>t; il quale nel pubblicare Pope* Ln 

ra del detto Ivano chiaramente fe n’ cfprime nel fuo proe- Pej 

mio. Ma più diflinrnmentc di ogni altro il vero palefa una 
memoria lafciata da Zaccaria Zacchi , chiarillìmo nollroCit. ù 

tadino, pubblicata di frefeo dal Targioni In , ed elidente io ^iii 

Firenze nella Biblioteca Gaddiana <}>, pattata , e diviia ulti- poi 

inamente, per beneficenza del nodro Augudittimo Sovrano, fog 

nelle Regie Librerie di detta Metropoli; eh’ è la feguente: pe 

„ Adì 18. Giugno 1471. li Fiorentini ni e [fero a ficco Voi - bei 

terra per cagione di civil fe dizione , e certo differenzia , nato mi 

per cagione d’ una caca d' Allume di Ricco . trovata nel Vol- 
terrano apprefft il Co fello del Saxo da Benedetto di Bartolom- :e 

ttieo Riccotalji, altrimenti Benedetto cel Beta, e Paolo d' da- tari 

ionio Ingherami, altrimenti Pecorino ■, li quali non volendo ejfer 60 

d' accordo, an la loro Comunità di Volterra s' accodarono a à; 

Lorenzo de' Medici , eh’ ora governa , e regge Firenze , e quel - tr.ii 

lo mejfeno per compagno, e parziale del guadagno di della La * aCì 

mieta , alli quali facendo la Comunità di Volterra refi [lenza li 

di ragione, determini detto Lorenzo de' Medici con la forza to 

far fi oliedire, e enti ci mandò il Campo. Li Volterrani allora firt 

d’ acc rdo melfeno dentro il Duca d' Urbino Capitano delle gen • r « 

ti Fiorentine , et loro Conimi[farj. Fermati nientedimeno li Ca • iip 

pi - tt. 
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finii , e fedi di Jalvare le rotte , et le Perfine ; et coti furo- 
no li deOt Capitoli prima filennemente firipti , giurati , et fi- 
gillati { ma poiché furono in tenuta ili tutta la Optò, violato 
jutjurando , gridarono , fiacco , fiacco ; et depredata tutta la Ciptà 
del tutto • confinarono dipoi 76. Ciptadini , tolfiono tutto il Con- 
tado , del quale anno fallo el Vicariato di Val di Cecina , pri- 
v aranci del Palazzo , e refìdentio delli Signori , tolfiunci le Moje 
del Sale , la Gabella generale , et li Paficbi ,li quali fi fono ricom- 
prati per fiorini 4000., et fiubfieguentemente edificarono la Ci- 
ptadel/a . Fu fatto tutto quefio per comandamento del Tiranno 
Lorenzo di Piero di Cofiino de’ Medici , contro la volutila del 
Popolo Fiorentino. „ 

In quanto poi al vantaggio , che la Repubblica Fioren- 
tina da quell’ azione ritraile, vi dirò francamente, non già 
quello, eh’ 10 ne penfo, ma quello, che chiaro apparisce da’ 
poileriori avvenimenti , che la troppa cupidigia di avere 
foggetta Volterra fu di 11 a poco una delle cagioni della 
perdita della fua propria libeità. Ed cccovene il rifeontro 
bemffimo avvertito dal Falconano (ij , e che per fe il dTo il 
manifeila co’ fatti accaduti. 

E' notorio a tutti, che ingelofiti altri grandi di Fireo 
ze della troppa potenza dei Medici, fu cominciato a trat- 
tarli di abbatterla con un riloluto oilracifmo ; onde 1’ an- 
no 1488. ne fu concluib il crattato colla congiura de’ Paz- 
zi ; ed in una Villa de’ medcfimi l’adunanza fi fece de’ ne- 
mici di Lorenzo, fra’ quali fu un noilro Cittadino, che 1 * 
afliinto li prefe di ucciderlo con un’ ardito compagno nel- 
la Badie» di Santa Reparata di Firenze, conforme in effet- 
to tentò di efeguire ; ed il motivo viene elprefib dal no» 
ftro Raffaello (»;, che dice: „ Antoni ut Volaterranut qui pri- 
mas fibi partes depopeficerat odio dublut veterit in Volaterranot 
injuriae , Laurenttum aggredì tur. „ Non fegu\ pienamente 1 * 
effetto; perchè avvertito Lorenzo, lchivò il colpo, c nella 

S go- 
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gola alquanto ferito in Saggia ti fuggì, e fu falvato da’ Tuoi, 
Scoperta la congiura fmeno, è vero, i Pazzi dilperfi, ed 
uccili con molti loro aderenti, ma ciò non impedì il cor- 
to a’ rancori degli emoli di Lorenzo, ed a’ civili tumulti} 
ond' elfo ville fempre fino alla morte in folpetti; e dopo 
di quella fu Puro fuo Figliuolo dalla Signoria finalmente 
{cacciato, elTcndo fiato fatto Gonfaloniere perpetuo della Re* 
pubblica Pietro Soderini . 

Non è mio 1 ’ impegno il narrarvi ciò, che allora fe- 
guì , che I* Ammirato difiintamente racconta, e di cui le 
Storie tutte tono piene. Solo vi dirò quel che Volterra ri- 
guarda, che il Popolo Fiorent no ebbe poi fempre a cuore 
di foilevarla-, onde anco in mezzo a’ Tuoi travagli gli con* 
fermò, ed ampliò le concefiiom già fatte . 

Ma non celiando giammai in Firenze le fatali difeor- 
die, fu il Soderini ancora nel 1512. difcacciato, e polla la 
Repubblica di Firenze in anguftie } talmente che nel 1513. 
richiefe gra/iofamente , e non già comandò, come poteva, 
la Città noflra di quegli ajuti , che potuto avelie darli, come 
fi legge nelle noftre pubbliche deliberazioni (1) . Corrifpofe 
con prontezza alla ifianza il nofiro Pubblico, e cavò dalla 
Calla del Comune 1000. Fiorini d’oro, lommi allora non 
così tenue , anzi rifpctto alla ftreteezza delle lue entrato 
aliai grande; ed oltre a quello armò una feelta, e ben guer- 
nua truppa a cavallo di 200. quali tutti nobili Cittadini, 
che colle infegne della Città fono il comando di Benedetto 
Minucci , giunta a Firenze con applaufo fu accolta, e con 
(lima dal popolo Fiorentino, ed alla guardia fu polla del- 
lo fiefiò Palazzo della Signoria; ed impiegata ne’ più gra- 
vi biiogni ben corrifpofe al fuo edere con valore , e fe- 
deltà . 

Ce (Tati i perìcoli colla riduzione de’ Medici in Firenze , 
ed all'unto ai Trono Pontificio Leone X. de* Medici, non 

tar- 
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tardò la Repubblica a gratificare la Città noftra, e con una 
nuova ampia provviGone («) dell' Eccella Signoria, in cui la 
fede dei Popolo noflro fi efprime , refiitul a quello Magi- 
firato il Palazzo della fua reiidenza, e le antiche preminen- 
ze, con molti altri difìinti privilegi, e con autorità forte 
fuperiore a quella di qualunque altra delle Città fuddite al 
fuo dominio, la qual provvifione fatta per lo tempo di qua- 
rant’ anni , fu poi nel 1527. pienamente confermata in per- 
petuo. 

In tanto morto Leone X. , cd al Papato eletto Adria- 
no VI. non celiarono mai in Firenze le dilcordiej di mo- 
do che nel ijzz. fu di nuovo abballato il potere della Fa- 
miglia de' Medici ; ma morto Adriano, cd al Soglio innal- 
zato Clemente VII., di Lorenzo Medici Figliuolo , dopo 
che ebbe fuperati i gran travagli, che ne’ primi anni lo af- 
flitelo col facco di Roma, e colla fua ftelfa prigionia in 
Calle! S. Angelo dalle armi di Carlo V. Imperadore foffer- 
ta, riconciliato in fine con elio, tollo a petto fi prefe, fra 
le altre fue prime cure, di rìllabilire la grandezza delia fua 
Cafa , nuovamente affatto abbattuta nel 1527., e fatta lega 
in Bologna col mcdelimo, lo impegnò ad impalmare ad A- 
klfandro fuo Nipote Margherita di lui Figliuola . e ad in- 
nalzare ad amendue un Trono fopra le rovine della Repub. 
blica Fiorentina. Abbracciò tollo 1’ Imperadore 1’ impre- 
fa , e fpinfe in Tofcana lotto il comando del Principe di 
Oranges un fioritifiìmo efercito, che cinie di tiretto alfe- 
dio Firenze, facendoli però a fpele. cd a nome del Papa 
la guerra. 

Le Città dello fiato fi dichiararono alla prima a favo- 
re del Papa, o vi furono con poca forza obbligare j ma 
Volte ira cosi di frefeo beneficata nel detto anno 1527. dal- 
la Repubblica, fi trattenne alcun poco. In fine feorgendo 
inevitabile della medefima P eccid.o, e folle vaco il Popolo 
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: ‘ t i 1 ciò vecchio, ed efperto Capitano , che con un forte prefidio 

alla difcfa d’ Empoli fi flava, e donde fofteneva coll’ ammaf- 
«1» fo delle provvifioni P allèdiata Firenze , e ne impediva il 

-■« paflaggio al Campo de’ nemici , che fi portaflc l'ubico in 

òl» foccorfo della Rocca di Volcerra con uno fcelto, e propor» 

0 zionato numero di foldati; avendo nel tempo 11 e fio inviato 

in fua vece alla cuftodia d’ Empoli Andrea Giugni con cin- 
que inferme di foldati , tolti dal preiidio della medefima Fi- 
renze. Ulcirono quelli quietamente di notte per mezzo de' 
m«t. nemici; ma feoperti da elfi furono la mattina perleguitati , 

iu# raggiunti, e sbandati, ed una parte di loro uccifì nel palìà- 

nt rr- re della Pela, tra' quali fu Niccolò da Sarto Ferrato f*J va- 

i. T-eit- lente , e coraggiofo Capitano ; onde con gran pena una 

aim parte di loro craviati da più bande in Empoli fi condurte. 

iVt Quindi il Ferraccio, a forma dell’ Ordine ricevuto, ft 

portò velocemente a Volcerra con una feelta truppa di due- 
mila fanti, ed alcune lquadre di Veterana Cavalleria , col- 
:ali la quale entrato verfo la fera non fenza contrailo per la 

!ì'3- parce di fuori nella Rocca ; dopo dato a’ foldati un breve 

» E» ripofo, artaltò la mattina furiofamente le triocicre degli af- 

io fedianti, che nulla meno fi appettavano; 0 dopo una pu- 

■ri gna di molte ore con morce di fopta trecento foldati Al da 

ii, ;K amendue le parti, le Caperò verfo la fera, e le batterle, ed i 

] ;t -j cannoni forprefe. Dopo di che rivoler i medefimi contro la 

il» sbigottita Città , rovinò , ed abbattè tutte le vicine Contra» 

ma de di Cartello, e di Firenzuola, fino al Canto di via nuo» 

jjà va, che così ora fi chiama, perchè tutta fu dopo rifabbri- 

; a cata ; ed il giorno feguente con poca difcfa la Città del rut- 

i -a to occupò, e ne fece un fecondo orribile faccheggiamenro , 

•il tanto più atroce del palfato , perchè laddove il Duca di 

Urbino cercò qualche poco di reprimerlo, quello fiero Ca- 
t picano fu il primo a portare per ogni parte il ferro, ed ii 

fuo* 


(i) Falcone, detto lib. 7. , Segni (*) Fate, nel detto luog. , Segni 
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fuoco , il tutto depredando a difcrczione de’ fuai infero* 
cici faldati j. e le Cale, e (e Chiefe, cd i Monadi rj, ed i 
più làcrofanti ricetti Spogliando nelle più orribili forme li- 
no dentro a' facri Tabernacoli} e 1’ oro, e )' argento, che 
ne ritratte fece fondere, e batterne moneta per pagamento («1 
delle milizie. 

Ne deferive, oltre gli altri, il Canonico Farelli il fu- 
netto avvenimento con un minuto , e (incero Diario in la- 
tino non inelegante idioma, che autografo appretto di me 
fi conferva, dove fa conofcere la grandezza di quitto nuo- 
vo divino flagello, a niun’ altra Città di Tofcana in tale oc- 
cafione accaduto , e che pofe la noltra nel più deplorabi- 
le flato : dal quale autore molte notizie particolari ho ri- 
cavato. 

Frattanto mentre il Ferruccio dal fuo furore acciecato 
in Volterra li trattiene fra l’edoriioni, e le rapine, foprag- 
giugne fotto a quelle mura il Capitano Maramaldo, fpedi- 
to dal Principe di Oranges con un grotto corpo di milizie 
Spagnuole per lòttenere la Città ; • trovatala già occupata 
dal Ferruccio , dopo intimata al medeflmo inutilmente la 
refa, tentò con molti furiottflimi allatti di fuperarla a viva 
forza ; ma rifpinto dal valore del Capitano con gran per- 
dita de’ Tuoi fu coftretto a chiedere rinforzo di gente, e di 
artiglieria all' Orarges . Spedì egli fubito verlo Volterra il 
Marchette del Vado con altro maggior numero di gente fcel- 
ta , da cui con più ferocia che mai fi rinnuovarono per 
molti giorni gli attacchi. Ma ributtato ancor’ etto, e mal 
concio dalla forza del numerolo prefldio , e de’ Cittadini 
medeflmi , che per timore di un nuovo minacciato facchcg- 
giamento li trovarono in neceflìtà di unirli a difetta della Pa- 
tria colle genti del Ferruccio, ilimò il Vado più vantaggio, 
fo pel fine della guerra il tornare all’ afledio di Firenze , 
che lo dare a perdere il tempo , e confumare le forze Cot- 
to 


IO 

h 

qu 

tl 

de 

qu 

mi 

mg 

fui 
turi 
(ni 
fluì 
ed 
in ■ 
lev 
mt 
pei 

no| 

ù 

tifo 

etcì 

ii»n 

pii 
con 
111 
rer 
reli 
tu i 
il! 
fòt 


(i) Falcone. h'b. j . , Segni dett- lib, 4. 


1 


Ragionamento V. 143 

to una Città si munita, e che caduta la Capitale, era co- 
fto per cadere ancor’ eli » fenza fpargimento di (angue. 

Cosi egli partili! mil contento, e con poco onore da 
quelle mura ; e poco copo nparaca alla meglio la Città , 
e lafina t a ber» guermta la Rocca , gli tenne dictio il Ferruc- 
cio per dar loccorio a Firenze» tutto però inutilmente a 
quell’ ora, poiché trovò etTer’ Empoli già in potere de' ne- 
mici, e la Capitale dopo la caduta di quello nelle ultime 
angustie ridotta . 

Si unì egli difperaramente ad altri Capitani della Re- 
pubblica, radunati nel Contado di PiUoja a Cavinana, e 
tutti ’nfieme fecero gli ultimi sforzi per portarle il necef- 
fario foccorlo ; ma vinti tutti, e sbaragliati in generale con- 
flitto, fu lo dello Ferruccio fatto prigione dal Maramaldo, 
e da elio contro la fede datagli di propria mano uccilb (O 
in vendetta delle onte, che lotto le mura di Volterra pa- 
revagli aver ricevute; dopo di che fu c.oftretta immediata- 
mente Firenze ad arrendcrfi alle armi vittoriofe dello Im- 
peradore, per foggiacere all’ arbitrio del Papa, conofcendo 
troppo tardi il fuo accecamento di avere per Volterra, Cit- 
tà pivi rimota, lalciato Empoli quali in abbandono, e da 
elfo allontanato il Ferruccio , privando fe tlellà del fuo più 
necelfario follegno. 

In tal guifa di tutto il dominio della Repubblica s’ in* 
(ignori Alelìandro de’ Medici, innalzando la (uà Famiglia fo- 
pra il Trono della mcdelima col favore del Papa; fe bene 
con poca forte, e per breve tempo ancor' elio, poiché di 
lì a quattro anni ammazzato di notte a tradimento da Lo- 
renzino de' Medici fuo congiunto per gelosie fra di loro, 
reltò nuovamente involta Firenze fra le confulioni, e fra’ 
tu nubi ; fin tanto che fedati ancora quelli colla elezione 
al Soglio del gran Cofimo Pruno de’ Medici, ebb’ eflo la 
fòrte, ajutato fempre dalle forze Imperiali, di vincere , e fu- 

pe- 
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perare, non fenza fpargimento di fangue, tutti gli sforzi de' 
fuoi nemici podetofamente lóftcnuti dalle armi Franceli; e 
Soggiogata di 11 a pochi anni ancora la Repubblica di Sie- 
na , di rendere a tutta la T ofcana la pace sì lungamente lò- 
fpirata ; onde anche la Città noftra quietate da p,r tut- 
to le cofe , Torto il Tuo felice Regno beneficata, e piotetta, 
fé ottenere non potè 1’ intiero nlorgimento dalle lue irre- 
parabili rovine, ritrovò almeno relpiro da tanti mah Sof- 
ferti . 
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ESPOSIZIONE E RAPPORTO 

DE’ DUE, E DI ALTRI 

ANTICHI IPOGEI 

A L PRIMO STATO 

DI VOLTERRA. 

RAGIONAMENTO VI. 

sr™.’!? Pedito dall’ impegno inrraprefo di favellarvi dell’ 
antica nolìra Etrulca Nazione , e della fua Lin- 
1 gua , e Caratteri, come pure del primo, e del 
poderiore (lato di notlra Città, vengo oggi a 
1 E ^ farvi la prometta etpofizione di alcuni de' no. 

Uri più rari Ipogei, e fpecialmente di que’ due, che impul- 
fo hanno dato, come fapete, a quelli miei rozzi Ragionamen- 
ti, e fpero, che vedremo quanto bene ci rapprefentino , e 
come lotto gli occhi ci pongano f antico edere di nollra 
Patria . 

11 primo di qu (li , che folo cinque urne conteneva del- 
la piu femplicc, td antica man, fattura in pietra tufo, colie 
ceneri, ed oda dei defonti abbruciate, c con una moneta 
di etrufche lettere fregiata, ove da una banda fi mira l’ef- 
figie aliai corrofa di Giano bifronte , pileato, ed imberbe: e 
dall’ altra due obel» , non pare , che pod'a aver rappor- 
to, fe non ad un’ anticlùdinno tempo, fotfe molto avanti 
di Roma, benché il precifo niuno pod'a indovinarlo Di s\ 
farce monete, come bene vi è noto, molte ritrovate fi to- 
no in più tempi , e fe ne trovano tuttavia negli antichi no- 
flri Sepolcreti. 

T Ab- 
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Abbiamo veduto nel primo Ragionamento, come a fen- 
fo degli Storici, de' quali fare vi poirei una fene più lun- 
ga, tu Giano uno de’ piu antichi Uc di nolha Nazione, a- 
dorato pofcia da’ popoli per D o • Ciò conferma la fuddet- 
ta moneta, e tutte le altre lapprefentanti lin.ile impronta, 
che fono di tufo, e non cornato metallo, le quali vogliono 
alcuni, che Giano flelTo comincialle a battere, come ci ri- 
porta Macrobio, ed altri da iuì rfeiiti; ellendo certiiiimo, 
che tal (urta di monete fufè er mo proprie degli Etrufchi, 
benché dopo ufate ancora nel pr mo Ucolo da’ Re di Roma. 
Di quelle per tutta quanta la T o/cana molte fé ne trovano 
fino al di d’ oggi ; ma fpec.al mente in Volterra , e ne’ fuoi 
antichi Ipogei in tanto numero, che le da’ noflri ne fufle 
flato fatto conto, come delle monete Romane, per compi- 
larne la ferie, neftrebbono pieni a quell’ora tutti gli lcrigni. 

La cella di Giano pileaco , ed imberbe , che in quella 
del noli ro Ipogeo , e nelle af re da noi fopra enunciate li mi- 
ra , a diffidenza de’ Giani Romani nudi, e barbati, come li 
vedono la maggior parte, le fa credere per Etrufche, fe- 
condo il parere del Buonarroti; ma Tifcrizione Etrufca non 
lafcia luogo a dubitare di qual Nazione elle fieno, dilli del- 
la Nazione, non della Città, perchè in una gran parte di 
loro, fra le quali è la noflra, di cui fpecialmence vi parlo, 
oltre la teda di Giano , vien letto da’ moderni Letterati il 
nome Etrufco Velatri „ credendolo il nome della Citta, che 
le batteva; ma quale ella folTe, non flimo certamente, che li 
fla fin’ ora arrivaco a rilevare, come avverte faviamente il 
Marchefe M.ffei '■>» 

Dubita il Gori (»), che portano riferirli a Velletri, od a 
Velatra, Colonia già dei Tofcani ne’ VoJfci; ma rifpetto a 
Velletri mi fo lecito il dire, ch'io non capifco, come mai, 
da quella per alno illurtre Città, fi potefle fpargeme tante 
nelle altre principali della Tofcana, ed a lei lontan.flime, 

com’ 
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corri’ è Volterra, con cui poco di commercio avere potè a j 
lo che molto meno può crederfi ne’ tempi di Roma , iapen- 
do noi , che nel Tuo primo lecolo fu dal Re Servio inco* 
minciato a batterfi la moneta; e che in oltre fu Velletri ne* 
primi l'ecoli della Romana Repubblica foggiogata.e fatta Co- 
lonia, onde non potè poi più battere monete. Infognandoci 
ficuramente lo fteflo Maffei (tì , che ad alcuna Italica Colo- 
nia non fu ciò permeilo giammai. Rifpetto poi a Velatra 
ne’ Volfci, molto più ricorrono le flette difficoltà , non fem* 
brando credibile, che da una Etrufca Colonia 11 diffonderti* 
si gran numero di Monete per le Città Capitali, e per tue* 
to il retto della Nazione. 

lo non voglio con (ìcurezza aflcrirvi, che con più ra* 
gione , che a Velletri , o a Velatra , fi debbano a Volterra 
riferire tali monete, con poca diverfità di nome, laician- 
do ad alcri meno intereflati per quella Patria il rifletter- 
vi; vi dico bene francamente, che io non credo, che fia 
flato fin qui rilevato il vero fuono della voce Ecrufca „ Ve' 
latri come nè meno quello di Volterra in Etrulco. Noi 
Pappiamo per rapporto dello fletto Maffei, che affai diver- 
famente dal Romano Tuonavano i nomi di molte Etru- 
fche Città, ed ancora degli Dei, 11 nome di Bologna in 
Etrufco „ Felftna „ fi dicea ; di Capua „ Comorz „ e cosi 
di altre. 11 nome di Giove fi dicea „ Tine „ di Mercurio 
„ Turms „ e quello di Vulcano „ Sechium „ e di Apollo 
„ A fu lu . „ Onde dà a noi gran ragione il credere , che si 
gran numero di monete, che negli antichi Sepolcreti qui tut- 
to giorno fi troiano coll’ epigrafe „ Velatri „ a quella fola 
Città fi appartengano. E però anche il Goti (») mede fimo, 
quafi ritrattando ciò, che prima avea detto, ne promuove 
quella opinione. 

Sembra poi , che fia molto coerente a quanto abbiamo 
detto il continuo ritrovamento, che fi fa nc’ nollri Sepol- 

T » ete- 


ri) Tom. 6 . a c. 37». 

(a) Tom. 3. del Mufeo Etru- 
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creti di un'altra Torta di monete di più grandezze fenzi la 
teda di Giano, ma con una Ruota da una parte, e dall’ 
altra colla lettera V tra due fcuri , la quale in alcune è di 
carattere Etrufco, ed in altre è di Latino. Dell’ una, e dell* 
altra Torta in Volterra nel MuTeo Galluzzi , ed altrove Te ne 
conlcrvano ; altre in vece delle fcuri hanno a man delira 
un’Obclo, ed a fin idra il Tuddecto V. 11 Gori poi per rap- 
porto al Dempdero altre molco limili a quella ne nfenlce , 
nelle quali la Ruota come Topra da una banda li vede , e 
dall' altra una Tcure Tenza manico, Tei piccioli globi, infe- 
gne , com’ ei dice, di dignità, e la Tolita iniziale lettera V. 
Reda dunque da conghictturare a quale Città quelle mone- 
te, colla fuddetta lettera iniziale , debbano appropriarli. Ma 
che Tolo a quella Citcà li apparteng ano, non (arò forte trop- 
po ardico nel proporlo, perchè certo mi Tembra che Torti 
argomenti lo perfuadano . 

Già noi abbiamo veduto coll’ autorità di tanti rinoma- 
ti Scrittori nel Tecondo mio Ragionamento , in qual pollo di 
dignità, e di maggioranza folle già la Città noftra Tra le 
dodici Capitali della Etruria; ed in quanto alla Tua magni- 
ficenza e grandezza, ce ne porgono una riprova infallibile , 
ed oculare gl’ innumerabili monumenti di ogni genere, che 
in lei (i mirano , ed i grandiod non controvertibili avanzi 
della più rimota antichità , come Tono tra gli altri le anti- 
che TamoTe mura, e la rinomata Porta detta dell' Arco , che 
tanto magnifica il Gori. Con quello fondamento alcuni Scrit- 
tori de’ nollri tempi , che tutto hanno veduto con gli oc- 
chi proprj , Tenza ciecamente giudicare da lontano ( confor- 
me non è mai mancato chi fi lufinghi di poter Tare ) non 
hanno dubitato di dire, edere ella data l’antica Metropo- 
li di quello Regno. L’ Ammirato (>) parimente nella De- 
dica, che fa della Tua Opera al Principe Don Lorenzo de’ 
Medici, s’efprime con dire: Volterra, già cago della Tofca - 
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ita te. „ E 1 * eruditiffimo Pier Bargeo per le nozze del Sc- 
reniflìmo Gran Duca Ferdinando I. con Maria Creftina di 
Lorena, cosi fcriffe fono la Scatua rappiel'cntante Volterra: 

„ Fatte olirti Lidii pofuere in montibut altis 

„ Ittier liffenas , ut prima excelleret Urbes, 

11 Qu*c ma gnu m TuJcit Regnum pepcrijje fer untar . 

Se dunque antichi, e moderni Scrittori hanno dato a 
quella Patria lenza difficoltà un tal’ onore, non potrò io con 
ragione dalle fuddette monete di Giano, e da quelle, che 
hanno l’ impronta iniziale dell’ V, tanto Latina, che Etrufca, 
colle Scuri , trarne la conferma della fua dignità? Potrà for- 
fè negarmifi edere le Scuri quella infcgna di Sovrana pode- 
ftà ufata nell’ Etrufche Citta principali, e trafmeda co’ fa- 
fei a’ Re di Roma? Ed oltre a quedo la varietà del caratte- 
re, ora Etrufco , ora Latino nella detta lettera V iniziale del 
nome di Volterra non convince apertamente, che tali mone- 
te li batted'ero in una libera Città Etrufca , tanto negli an- 
tichi tempi, quanto in quelli di Roma? cioè a dire in quel- 
li , ne’ quali la medelìma Città potea ben’ edere focia , ed 
amica , ed in qualche maniera fubordinata alla medefima , 
ma non già fuddita in modo, che tolta le fode di batterle 
la podedà? Che fe quello è vero, io non faprei indicarvi 
a quale altra Città potede più , che a Volterra , attribuiti! 
quella forra di moneta, edèndo ella data, come abbiamo ve- 
duto, P ultima a cadere lotto" il Romano giogo; e che poi 
fatta municipio durò quafi due fecpli in quello onorevole 
dato più di focia, che di iuddita; nè prima del tempo del 
Triumvirato, in cui fu fatta Colonia, perdette ogni diritto 
di libertà. 

Altre ancora monete di Giano riporta il Maffei (>) con 
una Clava, ed un Delfino, che elfo crede, non fenza ragio- 
ne, appartenere a qualche marittima Città della Tofcana ; 

ed 


(1) Tom. 4. dell’ Offcrv. Letterar. dcgl’Ital. primit. 
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ed altre ne adduce con una Ranocchia , e coll' Ancora , e 
con due VV ; dubitando erto appartenerli a Volfinio per 
ragione del lago di Bolfena, dove /tanno le Ranocchie; lèn- 
*a poi dar ragione , come porta riferirfi 1* Ancora ad una 
Città mediterranea per Colo rapporto ad un lago ; e non 
piutcollo a Città , che averte Porto e forze navali fui Ma- 
re , come era Volterra; ed in quanto alle Rane, ogni uno 
vede , quante acque (lagnanti , e piccioli laghi fieno nella 
parte più balla del l'uo antico Territorio. 

Per le quali ragioni febbene non fi provi ad evidenza, 
che tutte le fuddette monete a quella Città appartengano, 
nulla di meno bifogna poi crederlo riguardo a molte di elle, 
e (peci. Timeo te di quelle, che qui fi ritrovano per lo vero giu- 
flo riderti», che ella per la fua dignità, e grandezza più delle 
proprie, che delle altrui monete ufo facelTe.e per lo fuo gran 
commercio anche marittimo per la Italia tutta ne diffon- 
derti: . 

Nè è punto poi da dubitarfi , che molte di erte , e fpe- 
cialmente quelle di Giano pileato, antichifiime non fieno, 
cd a Roma (Iella anteriori ; poiché (ebbene ancora ella ado. 
rade Giano per Dio, niente per efl’a è vergognofo l'aver- 
lo prelo da’ Tofcani, fupcriori di antichità ed a lei, ed al 
Lazio, già da erti dominato, come fi è provato co’ fuoi me- 
defimi Scrittori; nel modo (ledo, che non ebbe ripugnanza 
di prendere dall’ Etruria la maggior parte degli altri fuoi 
Dei , delle fue facre leggi , di quali tutti i fuoi riti , e di 
tante cole, che alla religione, non meno che alla coltura de’ 
cortumi appartenevano. 

Inclina veramente il Maffei ( 1 ) a credere, che poche, o 
nelTune di quelle cofe , che fi fono trovate , e fi trovano fie- 
no referibili a’ tempi Etrufchi, ma bensì a quelli de’ Roma- 
ni già impadroniti della Tofcana per la ragione, che ella ri- 
tenne molto dopo la fua lingua, e cortumi. Ed in vero pa- 
re, che così porta dirli per le cofe di quelle Terre , che quaG 
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fobico caddero lotto il Romano Dominio; ma poi non fem- 
bra poterli punto accordare di una gran parte di quelle, che 
qui lì trovano, o lì rcflata al tempo in cui quella Città 
fu foggetcata , che fu dopo il quinto fecolo di Roma, o fi 
rifletta alla loro antichtllìma architettura , od agli ofcuri, e 
vecufti Geroglifici , che molte cofe proprie della Nazione , e 
die nulia hanno del Romano , ci rapprefentano . Ma che ve- 
ramente lia molto facile tra tanti noilri Ecrufchi monumenti 
ritrovarfene alcuni molto a Roma anteriori , e della più ri* 
moca antichità lo fteflo M allei in altro luogo ce lo renda 
aliai credibile col rifeurci, che ne’ contorni , e nel territo- 
rio di Verona, occupata da’ Galli fino nel primo iecolo di 
Roma, molti Etrufchi monumenti li trovano , onde vie- 
più è da crederfi, che lì trovino, e di gran lunga piu an- 
tichi nella Tofcana, e predo a Volterra , dove ebbe la Na- 
zione la prima Tua propria antichilììma fede. Lo che lì ren- 
de col fatto come evidente, fe riflettiamo alle innumerabi- 
li grotte di Sepolcri , che intorno alle noli re antiche mu- 
ra dalla parte Aquilonare per 1’ ampio circuito di più di 
tre mirila li Aendono; onde è forza di credere, che a mol- 
ti fecoii ant chi , di mezzo, e pofleriori appartengano, ma 
tutti prima della foggezione di Volterra alia Romana Re- 
pubblica. 

E certamente noi vediamo , che quando veramente in 
Volterra dopo la fua loggezione furono adottati gli ufi Ro- 
mani , non più lì leppellivano i Cadaveri ne’ (oliti Ipogei 
dentro le urne, ma per lo più lì interravano altrove; ferven- 
doli in lapida i nomi ue'fepolti con caratteri antichi Romani. 
Di quede ve ne fono molte in Volterra, delle quali fpero, che 
alcun di voi ne lia per fare un’erudita raccolta. Monfignore 
Mario Guarnacci noflro decniflimo Confolo fra le altre da 
elio altrove raccolte . nc ha fatte afigere alcune qui ritrovate 
accanto alla Porta del luo bel Muf.o. di ogni Iurta di cofe 
all’ Etrufca antichità appartenenti copiofiflino . Un’ altra pu- 
re antichilììma li vede affilia nella facciata del Tempio del- 
la Prioria di S. Aleflandro, ed altre in altri luoghi pubbli- 
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ci, e privati, che io non iftarò a nominarvi fuori del mio 
propolito. 

Quella forra di Sepolcri , e d’ Ifcrizioni de’ tempi vera- 
mente Romani, più che altrove fi trovano dalla parte oc- 
cidentale della Città, in diverfiflìma iicuazione da’ più antichi 
Sepolcreti; nella qual parte, non fono molti anni, da che 
dal dottiflìmo Cav. Giovanni de’ Conti Guidi di felice me- 
moria , noftro già Coniòlo, fu ritrovato in un fuo fubur- 
bano podere un bel fotterranco, dove oltre a’ frammenti di 
Capitelli di marmo duro di efquifita Romana architettura 
furono cavati tre bulli di Haute lenza capo, ed uno in 
fpecie di Donna con paludamento vcfiita alla Romana , i 
quali tuttavia nel fuo Palazzo fi coolcivano. Dal che lì de- 
duce , che afilli diverfe fono in Volterra le Ifcrizioni, ed al- 
tre cofe, all’ ufo Romano, da quelle , che negli antichi Se- 
polcreti £ rro.ano. 

A conchiudere dunque il mio argomento, voi vedere, 
W. Acc., da cucce quance le cofe, e ragion^da me a lun- 
go fin’ ora efpolle, c dedotte, come bene il nofiro Ipogeo, 
cd altri limili ad eflb.che urne ci danno della par antica 
manifattura, e molto più quelle monete pregevoli , che all’ 
ufo Ecrullo hanno lcolpico Giano antich.fiimo Re, e poi 
Dio della Tofcana , ovvero ruote, globuli , obeli Delfini , an- 
core, c fcuri.e tutte fregiate della Errulca parola dagli Eru- 
diti letta „ Vela tri „ o della iniziale lenera V talora femplice, 
e talvolta eziandio raddoppiata VV , come appunto negli 
antichi ligilii di nofira Città ab immemoi abili ufari fi mi- 
ra; come bene, dilli, I antico onore di lei. la fovrina fua 
podcftà , il commercio, e le forze marittime per lo corfo 
di molti anticliiflimi lecoli ci rappref.ntano vivamente, e ci 
pongono forco gli occhi medefimi. L’ umana cupidigia poi 
• contenta di lalciarli intatti alcuni di que’ monunienti , gero- 
gl fici.c fegni, che poco pregiano gli uomini no-iti, ci ha 
involati gli avanzi di quelle cofe, che agii occhi di tutti 
preziofi Apparirono, e nulla di roeno, : cotne fapetc , anco- 
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n di quo (Vi non pochi ne fono (Vati (cavaci, e riporti ne' 
loro Mufei da’ noftri Cittadini. 

In querto genere è raro, e pregevole l’Ipogeo porterior- 
mente a tutti gli altri (cavato nel Poggio del Portone da’ Sigg, 
Lorenzo Falconcini , e Antonio Galiuzzi , i quali G danno tue. 
co il piacere ad onore proprio, e dola Patria di applicare a li- 
mili (coperte t ond’ è, die in Cafa dell’ ultimo li vede una 
bella raccolta di cole molto rare, e preziofe della Etrufca An- 
tichità di ogni genere, oltre un buon numero ancora di mone* 
te Romane. In querto Ipogeo adunque oltre molti frammenti 
di vali, patere, e candelabri, G ritrovarono due urne della più 
rozza antichità; ficcome le oda di un intiero cadavere, che 
certamente elTer dee di nobile donna, poiché ru Scolati col- 
la terra varj pezzi d’ oro G cavarono , come a boccciuoli 
congiunti ’nfieme da’ piccoli bottoncini , che formano una 
collana, a cui ferve di térmezza un altro pezzo d’oro maf- 
liccio fatto a guifa di Ggillo, piuttorto, che di anello, fenz* 
alcuna impronta, con un cerchietto per di dietro diaccia- 
to, che torfe ferviva per tenere unita la collana al petto 
della donna defonta. Inoltre due orecchini con bulinatura 
fini dima , e di raro artifìcio, in mezzo a’ quali (Vanno pen- 
denti, in vtee di perle, c di gemme, due vafettmi collo 
(Vedo bulino adornati ; e ben ci fanno conofeere quanto gli 
antichi Tofcam, ed antenati nortri, periti fodero nel lavora- 
re i metalli, e I’ oro principalmente; fapendo noi di Gcu- 
ro , che ancichUIima è P arce di fondere , e tirare querto me- 
tallo, forfè raffinata da’ Lidi, c forfè portata io Italia da’ pii- 
mi popoli Orientali, 

*• Oi ciò n« ci rendono certificati le facre Carte , là dove 
ci fanno noto, che gli Ebrei (>; nel Deferto, poco dopo l* 
ufeita loro dall’Egitto, ricevute avendo da Dio, per mezzo 
di Mose, le Tavole della Legge, Cepperò benirtinao effigiare 

V di 


(t) Ezod. cip. f., FJcurì de tnorib. Jfracl. paci. i. 
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di oro mafiiccio i Cherubini, i Vali, ed i Candelabri , che 
fervirc doveano per adornamento al facro Tabernacolo, e 
prima di quelli il Vitello d'oro.. Le quali cofe non poten» 
do eglino avere apprefe, fé non nell’ Egitto, donde erano 
ufciti così di frefco, primieramente giufbficano fitnpre più 
1’ argomento del primo difcorfo, che dall' Egitto pnncipiJ* 
mence 1’ origine loro traelTero già i popoli noftri , che co» 
fe tali ufavano in antichifiimi tempi ; ed in oltre Tempre 
più il primo magnifico flato di noftra Città mettono io 

villa . ? !.. •* 

A riguardo poi del fecondo proporto Ipogeo a me fera» 
bra , che efli> non folo con uguale evidenza ci dtmodri la 
grandezza di noflra Pacria ne’ fecoli più' rimori , de’ qua- 
li è impoflibile indovinare il precilò, ma eziandio negli al» 
tri, che feguirono poi dopo la Tua foggezione a’ Romani. 
Già avete lèntico nel primo mio Ragionamento, come tut- 
ti ad un tempo furono {cavati due diverfi Sepolcri, che 
uno ben ringoiare, comporto di due grotte divii'e, che per 
eia di un» porticciuola comunicavano infieme * votate tut- 
te , e fpogliate a riferva di pochi frammenti di urne, e di 
vali dì antichirtima » e piutcollo rozza manifattura. L’ al- 
tro ficuato di (opra ut vetta ad un’ argine ricoperto io oggi 
di lecci ; nel quale furono ritrovati interrati più di dodici 
Cadaveri, Polla de’ quali infraciditi erano calate per la ro- 
vina della volta del baffo Ipogeo dentro la grotta del mede» 
fimo fra la terra, ed L farti lmortì, fiumi circa a tre brac- 
cia fopra il fondo di quella- Si videro in oltre, come vi 
dirti , infieme colle orta gittar fuori colla terra cicca w cùw 

Ì uanta monete Rumane di drverfiffimi tempi, cominciando 
a un Tnente, moneta antichirtima, e poi di mano in m»n<v 
altre, da Giulio Cefare, e da' le gu enti Imperaci ori fino al Gio- 
vane Coll a n ?o * e fi trovarono con erte molti pezzi di tego- 
le , con due, o tre delle intiere, di antichirtima ftruttura, 
afTai diverta dilla prefinte. Nello fcavo poi, che fi fece 
della terra mobo a difotto de* Cadaveri, e quali in fò'-do 
alla grotta del più. baffo Ipogeo, furono gettate fuori le no- 
te 



Ragionamento VI. 1 55 

te Lamine di piombo eoa quell’ Etrui'che ifcrizioni, che vi 
narrai da principio. 

Panni dunque molto agevole P indovinare, che le grot- 
te di l'otto, per le ragioni addotte, lreno anttchifiime , cd 
almeno corrifpondenti a quel tempo , in cui la Città no- 
lira non era ancora divenuta Romana} e che le Udizioni 
de' piombi buttate fuori così da ballo, attenellero ai lepol- 
ti nell’ urne di dette grocte inferiori } imperocché Tappia- 
mo , che anche ne’ tempi più antichi erano iolici i Tolda- 
ni di .lcrivcre in Lamine di metallo. Riferendoci Plinio (<) 
di una ilcrizione antichifiima delineata „ Amen Inerii Etiti- 
fili „ fopra un Leccio del Vaticano, che molto tempo pri- 
ma di Roma era tenuto per facro da tutti i Popoli circo- 
lanti. E lappiamo ancora da Erodoto (»>, che in un Tri- 
pode antkhifiìmo di bronzo pollo rei Tempio di Apollo 
in Soezia era un’altra ifcrizione di antiche lettere Cadmeej 
le quali . come abbiamo veduto, aveano la AefTa forgentc 
delle lettere Etrulche. 

Le monete poi Romane di più tempi, che cominciano 
dal Triente , e contendono il corfo di molti fecali, ci chi»- 
rifeono lo Atro di mezzo della Città, dappoiché ella diven- 
ne Riddila di Roma. ElTe erano fenza dubbio attenenti al 
Sepolcro Riperiore de’ Cadaveri, colle ofia dc’quali melco- 
late fi videio gettar fuori ; anzi una di efié fu veduta Af- 
ramente attaccata ad un tele h io , come ficuramente riferi- 
rono tre Nobili Signori del Magifirato ivi prefemi , che fu- 
rono il Sig. Vincenzo Pagnini . il Sig. Lorenzo Falconcini, 
ed il Sig. Antonio Galluzzi . Quefie monete adunque ci di- 
moAcano ad evidenza, che qu«.Ao Sepolcro luperiore , di 
tanti Cadaveri ripieno durò per lo corfo de’ iopraddetti 
indicati fecoli nella Auffa famiglia. 

E benché fia noi Aimo , che 1’ ufo di feppellire i Ca- 
daveri intieri fia antithifiimo , come avverte Cicerone 

V z e Al- 


io Lib. 16, cip. 44. dell' lftor. 
aatur. 


(t) Lib. j. cap. ii. 
(-Ì) Lib. a. de kgib. 
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« fuperiore ancora a quello di abbruciargli, inventato da Er- 
cole, al «ferire di molti Scrittori riportati dal Pluteo (Oj 
è certo non meno , eh* elio è {lato di tutti i tempi coftu- 
maco, e che indiftincamente lutarono gli Etrufchi con quel- 
lo di abbruciarli , come di fatto noi fpeflo lo rifeontriamo 
ocularmente in molti , e molt’ Ipogei , dove ed urne, e vali 
con le ceneri abbruciate , ed ìnlìeane fchcletri intieri bene 
fpellò ritroviamo. Quindi è, che credono gii Scrittori, che 
il fare, o in un modo, o nell’ altro dipendelTe dalla volon- 
tà degli elminti, o dalla fupcrftizione de’ loro Sacerdoti, co- 
me benidìmo ha lpiegato il Targioni (»). 

L* ufo poi di apporre le tegole fui capo de* Cadave- 
ri, che lìa de’ tempi dell’impero corri fpoodenti alle men- 
tovate monete ce lo fa làpere il Gori (i) , apportandone 
altie autorità; talmente che è da dirli, che ie monete più 
amiche riguardallero quei defonti, che ne’ rìfpeuivi tempi 
morirono ; e le piu recenti inlìeme collo tegole li rifonde, 
ro ai morti ne’ tempi pofteriori ; dimodrandoci parimen- 
te con qutdo i diverti riti, e la dotazione dello dato di 
Volterra di quel tempo mededmo , a cui hanno correla- 
aione . 

E quando mai credere fi volefle. che le iscrizioni nel 
piombo, forlè calate a bado nella grotta inferiore per la ro- 
vina della fua volta , riguardallero anch’ «de i Cadaveri 
del Sepolcro fuperiore, tuttavia non fi Ibernerebbe il loro 
pregio, riguardo alla vera Etrufca lingua, che rappre- 
(bntano ; nulla difficoltando . come ha dottamente penfato il 
già mentovato celebre Autore Fiorentino nelle Novelle Let- 
terarie ( 4 ) > che firmli Sembrino agli antichidimi Caratteri 
Latini a quei dell’ Etruria quafi coetanei , per le ragioni 
addotte nel mio fecondo Difcorfo , in cui 1* affinità , e di- 
peli- 


ti) In verbo, Ctiaver . 

(i) Tom. a. belle lue Relaa. di 
Livorno . 

(j) Tom. j. del tfufco Et ruta* 


D : (Tert»i. delle Tavole Sepnler. 

(4) Nove). Letterati dell’ ano» 
ili*. Coira, nj. 


P 

OC 
£( 
ter 
fsr 
t ’ 
pei 

Ri 

ttn 

a 

no 

do 

Ì9 

F‘ 

ter 

ali: 

Ti 

an 

fu 

fi, 

p< 

(or 

qu 

su 

di 

I* 

}' 

M 

C 

k 

li 

e 



1 Ragionamento Vf. 157 

pendenza dell* una da.f alcra tavella chiaramente già di» 
moftrai; nè retragando, che detto Ipogeo lupe note riferire 
li debba a più tempi, ne’ quali a' Romani era lametta Voi» 
terra; poiché li legge in Suctonio nella vica dì Augudo ef* 
fere la lingua Etrufca pur’ anche in vigore in detto tempo; 
e Tacito nella vita di Claudio ci dice, come da quello lm* 
peradore fu propollo in Senato il proccurarc di conferva* 
re anche in Roma la mededma lingua , che tuttavia lì man* 
teneva in Tofcana, a cagione dell’ Arufpicina , e della Scien* 
za fcritta ne’ libri' Augurali, ne' quali li contiene l* olici va- 
zione , e la natura de* fulmini , ed altre cole naturali , lecon* 
do la loro Filolofia, eruditamente, non ha molto, ihullrata 
in una fua Dille nazione dal Sig. Abate Giovan Maria Lam* 
predi (>). Per lo che tanto più è da crederli, che in Voi» 
terra li mantenere , per eflcr’ ella data 1' ultima a cedere 
alle armi Romane; e che poi ancora' fino al tempo del 
Triumvirato vide in grado di municipio colle proprie fu* 
antiche leggi . Io nulla di meno per me facendo ridetto alle 
fuddette Romane monete di fccoli molto più batti.e pollerio» 
ri, pervadermi non pollo, che allo dello Ipogeo apparterà 
gano 1’ Etrufche Lamine, tanto più clic ette furono cavate dal 
fondo della grotta inferiore. 

Ma comunque ciò (la , voi ben vedere , VV. Acc. , per 
quello, che ci dimodra quello Ipogeo, e per tante altre li» 
mili {coperte fatte, che oggi mai non damo più nel cafo 
di dovere, per cosi dire, lambiccarne la mente intorno a 
pochi incerti Etruichi Monumenti, conforme tramo nc’ tem» 
pi feortt ; nc' quali fuori della fopraddetta Statua di Cala 
Maffei.ed alcune urne confervate meglio pe’ Cortili, e per lo 
Cale della Città , tutto li difperdeva con incuna per le Vii* 
le, e per gli Orti, dov’ erano ben predo guade; c corro» 
fé per la intemperie dell’ aria ; poiché in oggi fono tante , 
9 ai diverte. le colè , che tutto giorno lì raccolgono, c li io* 

no 


(*) Saggio liapra la Filofiafia degli Antichi Etrufchi » 
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no raccolte ne 1 detti vaili Sepolcreti, patenti, é vintili agli 
occhi di ogni uno, che polliamo appagare la cutioiità di 
chicchera , ed «Sporte de’ Letterati ad’ «lame. 

Potè nel lecco decollo uno Scrittore fiorentino di 
qualche nome, rilento dal Buonarroti («/.cioè Santi Mar. 
[nocchini (y, dubitare lenza vederla, fc folle lineerà, e ge- 
nuina la famoia Statua di donna eoo lettele Etrufchc eli- 
lience in Cala Alaffei, benché riportata, eltre il Detti p ne- 
ro , da canti valenti Uomini , che ravviarono in fila la Tur 
fcanica antich.llìma Architettura; e quel eh’ è più Arano, 
poterono due altri grand’ Uomini , I’ Lilio , ,e i’ Allaccio, ar- 
rabbiati contio gii Scandii dell’ Ioghi rami (de’ .quali non 
intendo io far giudizio ) poterono, d tcn , invetri oltre mo- 
do contro a tutto ciò , che parlare udivano delle antichità 
di Volterra, lenza parimente nè vedere, nè riconoscere le 
cole certe, ed oculari .Separandole dalle dubbiolè ; e nè tam- 
poco moftrar di Sapere, o di far conto di quello , che di 
tei parla in tanti luoghi 1’ Moria più ricevuta, e licura 
de’ Jtìomani , e de’ Greci. Ma in oggi fono rance, e così ra> 
re k colè , che abbiamo , che potranno a loro piacere i fag- 
gi, ed illuminati Letterati di quello fecola vedere quel che 
ha di vero , e di dubbiofo ; e ciò che fi» de’ tempi Etru* 
{chi. e ciò, che de’ Romani) anzi dò, che ha degli anti- 
chi, de’ mezzani, e degli ultimi,. 

t. Sono ofeure veramente molte cole effigiate nelle urne, 
C nei vali » che ci pongono fott’ occhio favole, Hlorie, Sa- 
crifici,. e fpetcacoli; ma ben fi ravvila, . che appellare non 
fi pollino elleno nè ideali, nè capricciose; e fi conolcono 
quelle , che iono proprie della Nazione molto diverte dal- 
le Romane, e dalie .Greche più notorie; c di quelle Special- 
mente per rapporto «Ila guerra di Troji, e ad Ulilfe, Se 
jpe riconoscono alcune lenza equivoco, t d ancora lenza ripu- 
gnanza ; lapendo noi benillimo dagli Autori riferiti dui Bue* 
ti .cart 


(i) Nella Giunta al DempHe- («) Onera tnanofer- nella librer. 
ro ■ . MagUabcch. 
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careni, che Omero fu in Iralia s e che UlilTe navigò ii no* 
Uro mare, e che moka comunicazione ebbero avanci Roma 
i notici Etruschi co’ Greci. Le quali cofe cucce fono canee e 
si vere, e cosi facili a dimotlrarù, clic concettare ti pollo* 
no viepiù eoo aicri infigni ritrovamenti, ■ .< 

Molto particolare , e , molto pregevole è flato quello, 
fatto non fono molti anni, come Lapcte , dell' Ipogeo dell’ 
ancichillima Famiglia Cecina. Veramente la magnificenza di 
quella fi è diflinta in Volferra , non foto ne’iécoli più rimoti 
da noi, ma anche ne’ tempi molto poflenon del ballo Jm* 
pero; e io coov.nce la gran Villa, che nell’ anno 415. dell’ 
Era Criftiana polfedeva. Uccio Aibino Cecina in vicinanza del 
l’orto di Vada,. indiataci nel fu o Itinerario da Rutilio Nu- 
marmano , corticcto ivi dalla tempefla a rifuggirti , onde diflc: 

Illic me rapi dii s confiflere Cborut aJeglt i \ 

Quali s l ilvarum frangere luflra filet. 

Vix futi dannò n faeuos lolcravimiiy imbret , 

Albini fatua prtxima villa mei * 

Del quale Decio Albino ha pubblicata il fopraddetto Signor 
Goti '*) : un’ altra ilcrizione , che dice: H Ceeimm De'ciu) Al - 
lunui V. C. PraejeSui Ut bit Vice' Saera puduntn . „ Ed il 
Targioni r.jJ agg-unge , di nconofcerfi poco lungi dal fiu- 
me Cecina le covine di un grandiofo edtfizo , in cui là 
trovano fpdTo pezzetti di porfido , e di verde antico. E 
con tale occalìonc a riguardo delle cote noli re fogg unge, 
di avere riconofe-iuto' of*n ; molto lontano dalla meddima Vil- 
la le veftigia del diftrutto Cartello della pine, chiamato negli 
antichi monumenti d^a lui citati , Ad- Fina, in vicinanza del 
Fiume detto parimente ila Fme-j dov* erto con giudiziofo 
rifletto crede , che folle la -divifione dei ^Territorio fpcttanto 


(rJ X'fr. r. drllj G'ogr. fa) Tom. delle Relaz. della., 

(*) T«u>. «.d^U« llcrà»MÌ rjj. , Vili* d’Alfcm©.- ■•*• 

• *J*- . . calcM :»u .4 .tkSì'Ù .* r I 
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aUe due Colonie Volterrana , e Pifina , conforme anche di 
predate con piccolifiima variazione è quello delle due ri- 
ipective Dioceli . 

B' data poi gran ventura il ritrovarft ,e riconefcerfi tra 
tanti Ipogei Spogliati , e conquidaci quello si grande, e si 
Chiaro monumento deila venerabile amichila, il quale con- 
tenendo ciré' a cinquanta urne con vane Etrulche ìlcnzio- 
•i, indicanti i vari nomi dirai Famiglia, due iole ve n« 
fono delle latine. Una di quelle e lentia in un’urna trova- 
ta iulla prima foglia dell’ Ipogeo , ov* è da credere, che 
chiufe foffi'.ro le ceneri deH’ ultima defonta ; la quale ifcri- 
zione è Hata già pubblicata dal Gotici/, che tutte da fe 
mede limo le rifeontrò, e le vide dentro lo ILlTo Ipogeo, 
ed è la fcguente ; 

AULA CAEC1NNA CE ...LA ANNOR. LXX. 

* il. v ** *’ ‘ 

la feconda è incifa in altra urna , ove fi mira-: 

A: CAECINNA SELCIA ANNOR: XII. 

•Il": ‘ . 

Un* altra ancora latina ifcrizione attenente alla ftefia Fa- 
miglia, che per efler mutila è incerto, fe fia Sepolcrale, fi 
vede affida in una facciata del Cortile dei Guarnacci.da 
molti lecoli in qua confervata in quella Ca fa, che nell’ an» 1 
no i*6}. fu venduta a’ detti Signori dall'Avo de’ viventi 
Signori Cecina; c quella fino nell'anno »j6}. fu in atti 
pubblici prodotta , che appreso i medefimi elìdono in MI* 
t cotica forma, cioct 

L * CAECIN U 
EX DECUR 
L • VOL A / 

-’ i ufo •• v Quei: 

— — — * — ■ ,ii — •*» 

gii Tom. ». Differì. », del Mufeo £trufc. 
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Quella ancora ha pubblicata, ed apertamente iiludraca 
il Sig. Goti . Del rello poi le due latine ilcrizioni , tra tan- 
te, che fi ravvisano Ecrulche nelle urne dell' Ipogeo , ogni ti- 
no ben vede , che i tempi ci rapprefentano , ne’ quali all’ ufi» 
Etrulco fi vivea in Volterra tuttavia libera dal giogo Ro- 
mano, e quegli, in cui dopo la fua foggezione fu obbligata 
■adottare la Lingua Latina ; come pure indizio danno del 
paffaggio , che a Roma fece quella Famiglia , animella agli 
-onori di quella Dominante Repubblica , e divenuta Romana, 
come la Storia univerfale ci fa noto, ampiamente dal Dem- 
pdero coll’ autorità di Cicerone , e di Plinio , e di akri 
riportata. 

Altro Ipogeo aliai magnifico di braccia circa a quaran- 
ta di circuito è fiato fcavato dal nodro nobile Concittadino 
-il Cav. Fra Giuleppe Guarnacci nel Colle di Montcbrade- 
-ni , dove oltre una gran quantità di frantumi di molte urne , 
e de’ foliti vafellami neri , non pochi ne ha fcavati degl’ in- 
tieri di più grandezze ; e cinque in fperie dei dipinti di 
fiori, e di figure di puttini di antichidìma maniera: inoltre 
•due belle Patere di medura di metallo finiflimo, benché al- 
quanto mal conce dalla ruggine, con due Deità, o Genj a* 
lati nel fondo. Altri due piccioli vafi con una mezzaluna 
nel corpo, la quale è molto da fofpettare , che all’ufo dé- 
-gli Egiziani -non fodè dagli Ecrufchi adorata ; fapendo noi 
dal Maffei (0, che nelle antiche monete di Gubbio la inez- 
ia Luna fi fcolpiva . Una teda ancora di Donna di terra 
.cotta, daccata dal fuo farcofago trovato in pezzi, con bell’ 
attillatura di corti capelli inanellati all’ufo Orientale, come 
di fopra abbiamo veduto coll’ autorità del Buonarroti. Furo- 
no trovate parimente in mezzo a tante urne ( per fodenere 
le quali fi vedea attorno il folito fcanno ) le offa di un in- 
tiero Cadavere, ed accanto ad effo la copertura di un me. 
jione tutta corrodi , ed i frammenti di un corto Pugnale, 

X .... così 


(t) Tom. 4. dell’ Offcrv. Letterar. 
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così guaito dalla ruggine, che appena fé ne riconoice dalia 
rozza impugnatura tutta di ferro, 1 ’ effigie. Similmente più 
pezzi di foglie d’ oro puriffimo, e (ole quattro, o cinque 
deile intiere, ma ridotte così lottili, che è (beo imponibi- 
le il rilevarle , avendole credute Umili all'alloro, Cervice len- 
za dubbio per intrecciarne la corona al fepolto, conforme 
erano l'olici di fare gli antichi a' loro qualificati Defonti (O. 
Auro piccolo frammento ancora di catenella d' oro a for- 
ma di Collana, ed un Anello pure di oro, grolTo oltre uiilu- 
ra, e mafliccio, ma non già di delicata manifattura, ette 
antichillima appare , voto però dentro, tanto nel cerchio, 
quanto nel fuo gran ceppo, in cui effigiata fi mira la ceda di 
Eroe , o di Deità armata di morione, contornato con fregio, 
il quale fino ad ora nè da aicuno di Voi ,nè da altri Eruditi 
delia Tofcana , che n’ hanno veduta l'effigie ritratta in cera 
lacca, s’ è potuto determinare fic ut amente , che cola rappro* 
Centi. Unitamente poi a tutto quello fi fono trovate due 
monete di Giano col folito „ Velatri ,, che una afiai ben 
eonfervata , pallate amendue pet dono di detto ottimo Ca- 
valiere nel pubblico Mufeo; e nell’altra parte dell’Ipogeo 
due monete d’argento domane, ove fono due denari vitto- 
aiatt, appartenenti, fecondo l’ Orfini fO> alla Famiglia Cor- 
nelia; le quali non v* è dubbio, che fodero coniate nel fe- 
do fecolo di Roma, forfè 1 ’ anno $$z. , ir» cui G. Lenitilo 
fu Confole; efiendo certo, che le monete d’argento non fu- 
rono coniate in Roma prima dell'anno 484. , cinque anni 
avanti la prima guerra Punica, come rapporca Eutropio (»), 
e r Orfini nella Prefazione delle Romane Famiglie. 

Un ritrovamento dunque di quella lòrta m un Ipogeo 
*1 vado, che certamente di più fecoli conteneva i fepolti di 
qualche illullre Famiglia, ed il quale benché fpogliato, e Tac- 
cheggiato ci rapprefeota i magnifici avanzi di tante colè in 
... - di- 


to Plin. Hift. natur. c»p. j. lib- (a) Delle FamigI, Rem. a c. Jf* 

**; » Curi Muf. Eirufc. tom. a. di£- (j) Lib. ir, 

fcrt. j. cap. j. 
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di verlifllmi tempi praticate, pr ma, e dopo la foggezione g 
Rema di quella Citta , ci confermano quanto iopra li è 
detto, e ci dimoftrano il vero edere delia mtdelima, tan- 
to ne' tempi odia lua piena libertà , in cui le monete Etru- 
iche ricorrevano, quanto ne’ poderioei, ne’ quali elìendo ella 
municipio, avea tutto il commercio con Roma. Quello me- 
de limo dato di municipio, c poi di Colonia ci rapprefentano 
ancora quelle poche ìlcriziom le poterai i Latine, che qui 6. 
conlcjvaro, tra le quali wligne non meno, e pregevole è 
quella , che affilia fi vede in marmo carrarefe nella faccia- 
ta della Cala polla in via S. Angelo, modernamente in do- 
minio pallata della Famiglia Ducei, ove fi legge: 

A. PERSIUS 
A. F. SEVERVS 
^ V: ANN: 

Vili. M: III. 

D. XIX. 

La quale ifcrizione parimente è data riportata dal Dempfte- 
ro tu , dove giullamente riprende il Caufobono , perchè 
voglia da ella inferire il cognome de’ Severi per lo Poeta 
Perito, eflèndo Ja medehma foltanto relativa ad un fanciul- 
lo di otto anni, come fi vede, nè altro rilevando, fe non che 
in Volterra fia data la gente Perlìa ; ed in quanto al Poeta 
Perfio , da me altrove citato, o lia egli, o non da della def- 
ià agnazione di quel fanciullo, che Volterrano folle lo pro- 
va ad evidenza il fopraddetto Dempllero coll’ autorità di 
Valerio Probo, e piu del grano’ Eufcbio nel Cronico da 
S. Girolamo coi! tradotto: „ Anno Imperli Titi II. Olim- 
piade CCIII. Per fi us Ftaccus Poeta Volattrris nafeitur . & O- 
lympioie CCX. montiti' ; al che corrilponde Cafliodoro (»; : 
„ Perfius Fiatati Poeta finir icut V datemi naficttur. „ 

X a Ma 


(i> Tom. a. Lib. j. c. 14. 


( 1 ) In Faltis Conlul. 
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Ma qui prima di por termine a’ miei Ragionamenti Sf 

ri prego a riflettere VV\ Aco., come bene fi.corrifpandano » , 

fira di loro i Geroglifici, e ie ifcrizioni delle urne, colle im* te 1 

pronte delie monete, e come unitamente ci rapprefentino, pili 

non loio varj tempi, e vicende del primiero flato di nollra tue 

Citcà, ma eziandio per neceflaxìa coerenza quelle Ite Uè del- lai 

la Nazione- Abbiamo, come a lungo più volte avete udi- dn 

to, molte monete di vane Etrufche si fatte impronte, che 
1! antica dignità e dominio, il commercio e le forze marie boi 

time di queila Patria ci mettono in villa; a quefle appun- vi 

co corrifpondono le urne, anzi le innumerabili grotte di ur- feri 

ne ripiene,, ornate per la maggior parte o di Geroglifici r Ca 

o di Caratteri Ecrufchi, che la fua magnificenza, e nume- G: 

rofo popolo , conveniente a Città dominante, ci manifestano- chi 

Abbiamo trovate ne’ nollri .Ipogei alcre monete, coll» la 

impronta di due feuri, e tra elle in Latino carattere delia me 

lettera V, iniziale del nome di Volterra: e quelle di ficu- mi 

io ci rammentano 1’ onorevole flato di municipio Roma- fo 

no, che per due fecoli ella godette, ammefla agli onori di pi 

quella Repubblica del Mondo (ignora; e che nondimeno con- di 

lcrvù un Covrano dominio, fegno di cui fono le (curi, lopra. liti 

del fuo allora felice vallillimo Territorio, alla Romana po- io 


tenza fubordinato. Hanno a quefie correlazione quelle poche 
urne, che ifcrizioni , e nomi latini ci portano, e contutto- 
ciò fi trovano negli Ecrufchi Ipogei, tra le alcre urne pur’ 
anch’ Etrutche; ond’ elle ancora a maraviglia fott’ occhio ci 
pongono i veri primi tempi della foggezione di Volterra ,i 
divenuta di libera dominante Etrufca Città, municipio Ro- 
mano, ed in confeguenza una limili- vicenda della Nazione 
tutta vinta con efla ci rapprefenca. ; 

Trovanfi prelTo di noi finalmente molte Romane mo- 
nete , per lunga ferie eziandio continuata de’ fecoli pofterio- 
rì. le quali chiaro ci dimoflrano i mali, per lo tiranno cru- 
dele Triumvirato dalla Cicca . noftra , e dalle altre infieme 
della Nazione fofferti , allora quando coftrette furono a pa£ 
uro alla condizione comune di femplici Colonie, alle qua- * 


i 
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fi non'^ra jiSrmeflo, come abbiamo~dctto\ dibattere mone, 
ta , ne 'altro diritto lafclato tìf lov'ràno potere. Alle fuddec- 
te Romane monete, hanno giullo confronto quelle latine La- 
pide fepoltrali; ch^ più modcrnè apparifcono, e quelle Sta» 
tue , >e* Monumenti di efquifita Rimana architettura, che dal- 
la banda ‘Occidentale di riofira Città fi loro {cavate - , in lì co 
divello dagli Etrulchi Ipogei , v 

Ed ecco. Vi f.t u osi A cc a de siici, giuda le mie de- 
boli forze, adempiuto al miò 'kn pegno , eh' è fiato di mofirnr- 
vi per la meno fallace opinione ‘degli Scrittori , colla con- 
ferma oculare de,’ «oliti Etrufchi celebri Monumenti, quale 
£a fiata 1’ Origine., la Lingua, e 1’ antico' Stato di nofira 
Gente, congiunto a quello di ogni tempo di quella Patria^ 
che, mi perfuado.^ potrete avere ravvifata , quale appi?!)»» 
la mofira Plinio coi grand’ encomio, che. fa di lei di pri- 
mo fonte ed origine dell’ Etrufco nome Volatenoni cigno- 
mine Etrufci ('> ► „ Onde comprefo avrete il debito,. che noi, 
foli abbiamo fopra gli altri di avere a cuore, e vivamente 
promuovere il decoro di Lei , perchè tutto finalmente ridon- 
da fijpnr^i noi ftefli; pregandovi frattanto del vofiro compa- 
timento, fe col rozzo mio ragionare troppo abufàto mi fo« 
della vofira tbfierenza. 

•ri- • 1 . . «. . -• 1 : ' 1: r i. 
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f«) Plini Hlft.Nattir. lib. j.eap. 'die per li fua arifichit.V 'può 1 dirà i 
5 . Ed* avvertati , che Volterrani , c norma di tutti , della /celta Liurw 
non rat urt „; | cggc fi- ; 0 | tre ad 4 r„ r U Rìccittliana di Firenze, 
tn inlìgni MS§. , ancora ia quello, t , t «jim&j Lh a: ó (0 
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In €ui fi dà un bre^e ragguaglio de' fub urbani ScfoJcrcti 5 
e de ' rari e frtitofi M-ommenti da tffi cavati , 
t che fi conservano ne' Mufet della Città 
di Volterra . 
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jpJw^lVendo portato 1’ occafione di dovere cosi fpeflb ® e 

I- •,/Àr'l parlare degli antichi Sepolcreti e de’ Alitici di Voi- *J 

terra, formati da’ monumenti cavati da elfi, pare M 

■ q Ua fi neceUario il dare un breve ragguaglio degli ^ 

uni , e degli altri { acciocché que’ Leggitori, che fi degne* Fa- 
ranno volgare gli occhi fopra gli antecedenti miei Ragiona- *T J 

menti, Tettino ancora da lontano tanto quanto informati del- k* 

la qualità de* medefimi, e viepiù confermati nella verità del* ^ 

le cofe di noftra Patria, e della Etrulca Nazione. f 

In tre Colli dunque da due gran Vallate divifi fuori * nl 

delle vecchie mura della Città, fi trovano da per tutto gli 
antichi Sepolcri . Il primo è quello di Montebradoni , che ri- 
dava il nome ad un gran Sobborgo , rii cui ora non retta- 5; 

no, fe non poche cafe* In cima a quello è fituata la ce- V 

lebre Badia di Si Grullo de’, Monaci Benedettini, la quale ti 

effe ndo fiata pe£ più di un- fecolo tenuta -jn Commenda li 

da divelli Prelat*YP ultima di etti , che fu Monfignore Gios r 

Batitta Riccobaldi del , Bqva , moffo da fpirito’ di pietà nell’ t 

anno ijdj. reftituilla con ceree condizioni a’ Monaci del- 1 

la Riforma di Camaldoli , come dalla Bolla apparisce («1. i 

Circa un quarto di miglio vicno ad una Porta anti- 
ca della Città , che in oggi è porta del Borgo di S. Mar- 
co i polla la detta Badia, gli orti della quale, cd i cam- 
pi tutti jall* intorno fono pieni di antichi Ipogei. Talmen- 


ti) Cartolare del Comune, ed Archivio di detta Badia. 
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te che nel dirupo dell' orrenda balfa , che s’ è fatta a po- 
co a poco per le acque, e per la incuria degl’ infelici paf* 
fati retnpi , fi fono veduti bene fpelTo rovinati } frammen- 
’i ti delle urne, e de’ vali , iniieme con gli Alili Sepolcri, 

Non è] si facile ora il riconoscere lui precifo fin do- 
ve fi llende fiero i Sepolcreti, sì in quello, che negli altri 
Colli; perche elfendo da per tutto coltivati di viti, ulivi, 
e di ogni genere di frutti , non fi può finza gran danno 
fare Scavi, le non dove non è ingombro di piante. 

Il iecomio Colle, per una Valle fe parato dal foprad- 
• 0 detto, è quello del Forcone , così furie chiamato, perchè 

I, vi fi mira quali intiera una grande antica Forca della Ciò- 

, tà congiunta colle vcfiigia delle mura. In vicinanza di que* 

Ila li tono tempre da per curro negli adiacenti poderi fca.- 
perti , e fi Scoprono ancora, indù narrabili Sepolcri . Ed in 
quello luogo prmci paimence da trentanni in qua , fi fono 
facce le più belle (coperte , che hanno arricchiti i Mufei 
della Cirtà. Artidi alle mura delle Cale rufticali, qui fi veg- 
gono urne, e farcofagi, che la lunghezza del tempo, eia 
intemperie delle ltagioni ha deformati. 

L' eruditiffimo S g. Canonico , Giovanni Francefchini , 
che due poderi poffiede in quello Colle , avendo negli an- 
ni feorfi trovato un vallo ipogeo di molte belle urne ri. 
pieno, ebbe il favio pensamento di fare apporre un umet- 
to ben chiufo alla porticciuola del medefimo, e fenza nul- 
la rimuoverne, lafcrò, eoe ,reftalìc così efpofio all' ocula- 
re ispezione de* Letterati . Di fatto così è ltguito più vol- 
te, ed io Specie V anno ScorSo il chiarifiùno S g. Gutfeppe 
Bartoli, Antiquario di S. M. Sarda, mofirò un gran piace- 
re di tal veduta. Ma il detto Sig. Canonico ha poi avu- 
ta la mila forte, che rotta la Porta gii fieno fiate invola- 
te alquante urne delle più belle. Disordini di tal natura 
dettero negli anni feorfi il motivo alla Imperiale Reggenza 
di eleggere in Voìterra una deputazione di quattro Gentil- 
uomini, che fop, antendtflero a tali feoperte, colla proibi- 
zione penale s chiunque , di cencare fcavi tenta la licen- 
za 


Digitized by Google 



I 


$' ' 


II 


,4 

j 

i ; 

j i 

». i 


I 




) 


i 


i 


"if 


té# X * * * s e t e »\ 

Pà in ifcritto di quello, che dalla Depurazione ,è eletto per 
Segretario, e molto meno , di potere itralpottare; e v ; eritie« 
altro ve le cofe trovate . Ma ciò non ottante Segue tutto 
giorno, che gl’ ingordi Contadini nél lavorare campi', 
accorgendoli be nittìmo , dove 'è voto lòtto al -terreno, a- 
prono di notte i Sepolcri, e fe nulla vi trovano di pre- 
gio, ne fanno di nafeofto quell* elico, che poflòno.» ) 
Il 'cerio Colle è quello d’ Ui^^1eto , , fui cui dorfo fa 
già eretta dalli Girti noftra la Chiefa , e ’1 Convento de’ Pft 
Minori ©(Servanti <*), dopo che nell’anno 1411. vetAito a 
Volterra S. Bernardino da Siena commoire talmente il po'- 
polo colla Stia predicazione, e miracoli, che -volle a lua 
proprio spirituale vantaggio cosi gratificare la Serafica Reli- 
gione di elfi». -, ’ 

Rei circuito ‘di quello Colle fi trovano parimente i 
Sepólcri fino fra gli orti, e ’l bofeo a* fopraddetti Religiofi 
aflegnato. Sotto tuia Villa poi de’ Signori Inghirami fi veg‘ 
gono aperti alcuni Sotterranei , che girano' quà , e là per 
riiverfé grotte, chiamate dal volgo le Buche de’ Snracini. 
Dice il Signor Gori nel fuo Multo, che in altri luoghi an- 
cora Se ne provano con Simil nome. Quello SorSe Sarà la- 
ro flato attribuito fin d’ allora, che nel decimo, ed unde- 
citno Secolo Scorrevano quelli Barbari a depredare P Italia, 
e le Marine ancora della ToScana. Ma io non ho trovato 
riscontro , che a Volterra giugnettèro giammai . Crederei 
dunque molto probabile, che quello fotterraneo -fia un’ va* 
hiohe di più Sepolcri, che qui , ed in più luoghi fi ero» 
vano uno appretto l’altro, e molti ancora di due, e di tre 
ilanze comporti, onde fia flato facile il ridurgli in tal tor- 
ma per qualche ufo. 1 ’ ’ 1 

Ma comunque ciò fia, Sono quelli i tre Colli dal Sig. 
Gori ancora oflervati , dove per le grotte a tal’ effetto Sca- 
pate nel duro tufo, fi riponevano dentro le urne, od altri 

• \ 1 ' ' • vali « 1 
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vali le ceneri degli abbruciati Cadaveri . Divcrfe erano le 
grotte, fecondo la qualità, ed il pocerc delle Famiglie. Al- 
cune picciole, altre maggiori, ed altre grandi, e magnifiche, 
fino a quaranta e cinquanta braccia di giro colla volta fo- 
11 cruna in mezzo da un pila lì ro , e con uno,o più ledili 
attorno a forma di fcanno, lopra di cui le urne di mano 
a mano pofavano, e fono di elle ponevano lucerne, e la* 
crimatoj , e vali di ballami odoroft , alcuni de’ quali fono 
nobili, e grandi di bella ftruttura , quali puri, quali figu- 
raci, e dipinti con varj limboli, ed ornamenti. Spello an- 
cora fi veggono attorno le urne Idoli, e Dei Penati, pefi an- 
tichi , e monete di più grandezze con caratteri Eirufchi > 
ed alcune ancora , benché più rare, delle Romane , fecondo 
il tempo dell’ interramento degli citimi. Delle quali cofe tue* 
tc fi parlerà in appretto. 

La maggior parte di quelle grotte fi trovano affatto 
votate, cd altre colle urne, c vafi rovefeiati, ed infranti» 
e talune ancora ripiene di terra per lo fmoitamento della 
volta, onde tutto quello, che per lotte redo in effe d’ il- 
lefo, o non del tutto infranto, fa d’ uopo il ricercarlo mi- 
nutamente col gittar fuori il terreno . Circondano quelli 
tre Colli le valle antiche mura della Città da Tramontana, 
e da Levante. Ma i Sepolcri molto più frequenti dalla ban- 
da Aquilonare fi trovano, e da’ fuoi laterali contorni. Dal- 
la parte poi Occidentale non fi sà, che fieno (lati feoper- 
ti Ltrufchi Ipogei. Solo qualcuno rariffimo fi c trovilo 
verfo dove s’ unilcc alla parte Meridionale ne’ Poderi polli 
(òtto la Gitela Prioria di S. Alefiandro fuori della Porta 
» dell' Arco. ,, 

Si trovano bensì alle volte da quella parte de’ Cada- 
veri fiotto lapide con Romane Ifcrizioni , conforme dilli nel 
fedo Ragionamento, in una fpaziola, e fertile vallata, che 
Villa fi chiama, abbondantidima d’ acque, che fervono agli 
Orti della medefima ; cd in erta fi fono trovate fotto ter- 
ra delle vedigia di fabbriche, forfè di Terme all’ ufo Ro* 
mano % 

Y Io 
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In cima a quella Valle a’ piedi delle mura della Cit- 
tà , c fuori appunto la Porta di S. Felice, fi vede il nuovo 
oinatifiimo Tempio dedicato al culto di una Immagine mi. 
racolola di Maria Santìflima , detta di S. Balhano, donde 
Coprendoli il Mare, e le Navi, e le Ifole vicine, e le a. 
diacenti Terre, c Cartella li arreca agli occhi colla varie- 
tà degli oggetti una veduta aliai dilettevole. 

Ancora però da quella parte fi veggono alcune anti. 
chltime vcUigia di fabbriche Etrurthe, fpecialmente predo 
ad un podere della Sig. Dorotea Intontii . chiamato lo Sbur- 
leo , dove fono i fondamenti di gran muraglie con piecre 
limili a quelle delle mura . E quello è quanto può dilli 
incorna a’ Sepolcreti , c ad altre Etrufche antichità. 

Fallando ora a’ Mufei, il primo è quello, che fi con- 
ferva in una danza a terreno del Palazzo , ove fa la l'uà 
continua reiiden/.a il Sommo M.igiftrato della Citta. Il fa- 
molo Sig. Marcliefe Mi rtei nel primo ingrcrto del medelimo 
ne rellò cos) forprefo , che ben n’ efprelle il luo fentimen- 
to nelle porteriori fue Ortèrvazioni Letterarie , come altro- 
ve fi dirte . 

Si vedono in erto fopra Graffili a due ordini , ed intor- 
no alla Ganza fotto i medclìmi circa cento urne rapprelèn- 
tanti in ballo rilievo Favole, Deità, Mofin Marini, e Ter- 
rertri , Genj , Larve , Cocchi , Trionfi , Nozze , Sacrifici , 
Tempj, Navi, e Battaglie di Gladiatori, c di armati a Ca- 
vallo, ed a piedi all’ufo della Nazione, e molte altre colè 
si varie, che hanno dato da riflettere a tutti quei Lette- 
rati, che lènza la vana credenza di poterne giudicare da 
lontano fi fono prefi 1’ incomodo di venirgli a riconofcere 
cogli occhi proprj • Ma non per quello è riufeito loro il 
formare un certo giudizio fopra l' intelligenza di molte . Ad 
alcune, non è dubbio, che dare fi può una ficura interpe- 
trazione , ftante i loro chiari Geroglifici , come fono le fa- 
> ole di Ercole , e di Ubile , ed altre limili ; ma in molte 
altre ben fi ravvila, che fatti particolari, ed ufi ignoti del- 
ia Nazione rapprefentano.. 
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Il Sig. Gori ha riportate in rame alcune delle più bel- 
le di quclto Mufeo, ma non convenendo in molte cole col 
big. Marchefe M allei , ed altri Letterati , rella in arbitrio di 
ciafcuno il giudicarne. 

Non poche delle meddìme hanno 1’ ifcrizione Etrufca 
lotto la Statua del Defonto iemigiacente in tavola, che ferve 
loro di coperchio . Tutte quelle Statue fono parimente fe- 
migiaccnti co’ piedi volti a linillra . Hanno divertì orna- 
menti , ed in mano o un libro, o un fiore, o fpecchio, od 
altra coft . Alcune fono di lavoro molto bello, altre di 
più rozzo, e materiale, fecondo i tempi, e gli Anelici} e 
due delle medetìme lono polle (opra un tavolino in mezzo al 
Mufeo , acciocché fi pollano per ogni parte efaminare, ef- 
fendo fopra tutte di raffinata fcultura . In una di elle fi ve- 
de la Statua di bella giovane Donna , di cui è fcritto in L- 
trufco il nome, e 1’ età , pompofamente abbigliata, e con va- 
ga attillatura di telta ; nell’ altra fi rapprel'enta un uomo 
attempato coperto di un magnifico manto con gran finezza 
lavorato. Ma molte ancora ve ne fono affili guade dall’ u- 
mido delia terra , e dal tartaro. 

Sono nello Ueffio Mufeo molti vali di più grandezze 
di fottile , c Jeggieriffima terra, de’ quali fi è parlato itv più 
luoghi. Siccome varie lucerne, patere, e fìngili , ed un gran 
candelabro di ferro, ma dalla ruggine guadato, e parimen- 
te Idoli , e Penati di terra cotta , ed altre cole di minor 
conto . 

In due poi grandi armadj di noce di dicci cadette per 
ciafcuno fi confervano circa a quattromila cartapecore, con- 
tenenti gli affari pubblici de’ baffi fecoli della Repubblica 
di Volterra , ed in una di quelle cadette fono ripofìe le 
Lamine di piombo, colle già divilate ifcrizioni. Ivi pure fon 
polle le monete di Giano, e le Romane già accennate, fic- 
come due orecchini, ed una piccola teda di Leone di oro 
finiffimo, ritrovata in un’ urna. 

Nella danza anteriore al Mufeo, che ferve per le adu- 
nanze ordinarie degli Accademici Sepolti , fono incadiati 

V z per 
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per ogni parte nel muro farcofagi , ed urne , cinque delle ft 

quali tono pure, con entro le ceneri de’ Defonti , alcune mol- £ 

to belle di lavoro , ed altre più ordinarie, quivi apporta 2 , 

murate , acciocché in una occhiata vedere fi polla la varietà 
delle medelime. tc 

Ebbe principio 1’ Accademia de* Sepolti nel fecolo de- r; 

cimo quinto dal famofo noftro Raffaello Malici (‘J, nella cui q 

Cafa tutti i Letterati della Città fi adunavano. Ma l’ irtituto, I 

e le leggi furonle date nel fecolo decimo fello dal P. Mac» li 

Rio Guglielmo Riccobaldi del Bava Agolliniano, che fu il t 

fuo primo Confalo, Uomo di grande (lima, c Capere, e che p 

in età ancor verde morì Priore Generale del luo Ordine, z 

come bene accenna il Giovannelli (a). f ; 


11 fecondo Mufeo c quello de’ Sigg. Guarnacci, a cui 
ha dato principalmente il compimento il chiarilìimo Confolo 
dell’ Accademia Monfignor Mario, affai noto al Mondo Let- 
terario per la fui virtù, c per più opere date in luce, fra 
le quali fingolarmente è )’ aggiunta fatta al Ciacconio del- 
le Vice de’ Romani Pontefici, e Cardinali fino a Clemen- 
te XII. 

Si veggono in quello Mufeo due ftanze ripiene da un 
numero grnndilfimo di urne, molte delle quali ha illuftrate 
il Goti nel fuo terzo Tomo , al fopraddetto Monfignore 
dedicato. Sono in elle molte Etrufche ifcrizioni , ed hanno 
varj Geroglifici, ed ornamenti, come di fopra fi è detto. 
Ma quello, che più fpeciofo rende quello Mufeo, è la ra- 
rità di molte altre cofe in due grandi armadj confcrvate, 
cioè a dire un gran numero di vali di ogni grandezza , 
monccc, e Giani Etrufchi , Idoli in gran numero, anella d’ 
oro di piu forte con incifionc in corniole , ed in palla co- 
lorita, molti orecchini pure di oro di più qualità, e di va- 
ria manifattura; onde non può negarfi , che quello Mufeo 
fia di ogni altro il più doviziofo per la divertita delle co- 
fe 

(O Falcone, nella Vita di Raf. (1) Cronico di Volterra a c. 4 *. 
iacll. f. 34. 
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fé , che contiene . E per maggiore ornamento del medefimo, 
fi veggono atfiilè accanco alla porta per di fuori molte ifcri- 
zioni in Romano carattere, in due gran medaglioni diliribuite. 

Il terzo Mufeo è quello del big. Decano Giorgi, Let- 
tore nell’ Univerlità di Pila, in cui li veggono fopra a qua- 
tanta urne della ftelì'a qualità delle lopradeiette . Una di 
quelle aliai rara è data da eflò iliullrnta con una erudita 
Dillertazione , già data alle llampe, facendoci riconofcerc in 
lei un Polifemo a due occhi. Vi li conlervano ancora dà 
vafj , ed altre cofe limili alle fopraccennate . Ma aggiugne 
pregio a quello Mufeo una bella raccolta di naturali produ- 
zioni, si terrellri, che marine; molti animali impietriti, un 
faggio di minerali, e di pietre particolari del noilro terri- 
torio, ed altre curiofità, che meritano di cfl’cre veduta. 

li quarto c quello del Sig. Antonio Galluzzi, che at- 
tiene per la metà a’ Figliuoli del già Signore Sargen- 
te Maggiore Mazzoni , di lui Fratelli uterini ; fi vede 
in quello Mufeo una bella raccolta di urne figurate, ma 
aliai maggiore è quella di tfafi di ogni genere, e di ogni 
grandezza puri, e dipinti, e vagamente lavorati; ficcotne 
d' altri Etrufchi Monumenti, d’ Idoli in gran numero, tan- 
to di metallo, che di terre di più forte, olle, patere, c lu- 
cerne, alcune delle quali fono in figura di animali, e di Cen- 
tauri . Ivi parimente fi veggono monete Ltrufchc in gran 
numero, e Giani di più grandezze, e fra quelle fono quelle, 
che hanno fra le feuri F V Etrufco e Romano, iniziale del 
nome di Volterra. Ma quello che più è pregevole un gran 
numero di anella d’oro di diverfo artifizio con incifioni rap- 
prefentanti Eroi , e Deità. Molti parimente orecchini d’oro 
di più qualità, oltre que’due Umilimi già deferitti nella e- 
fpolizione dell’ Ipogeo da lui fcopcrto, in cui fu allìeme 
trovata la già divifata col ima d’oro, e fua fermezza. Fra 
quelli orecchini uno ve n’ è feompagnato, di perle, e d’ 
oro tutto iniieme con mirabile artifizio, e difpofizionc con- 
catenato; ed un’altro parimente feompagnato aliai bello, da 
cui pende un Genio alato con fafeia. Vi fi conferva anco- 
ra 
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ra una corona di foglie d’oro a guifa di foglie di Ulivo, o 
di L^uro, ed i frammenti di un’ altra limile. 

Si vede poi in quello Mufeo una bella, rara , e nu- 
mcrola raccolta di Romane monete di 010, di argento, e 
di bronzo , sì Imperatone, che Conlolari trovate però, non 
già negli Etrulchi Ipogei, ma in varj luoghi del Territo- 
rio di quella Città , fra le quali pare, che meriti di ef- 
fe re nominata una d’ oro del pefo di tre Zecchini , col- 
la ’mpronta di Manlio l’roqueftore di Siila, del quale me. 
tallo alcuna non ne riporta nè il Patini , nè 1 ’ Orlini nella 
Fam glia Cornelia . 

il quinto Mufeo fi conferva dal Sig. Canonico Giovan- 
ni Franccfchini , il quale, benché di un gran numero di ur. 
ne facellè dono al pubblico di Volterra, nondimeno ne ha 
egli dopo fcavate in tanto numero, che ne ha ripiena una 
ftanza della fua Cafa , e fra quelle fono quelle belhflime c 
per artifizio, e per ornamento alla Famiglia Cecina attenen- 
ti, delie quali fi è trattato a iuo luogo; (iccome conferva 
ancora un gran numero di vali, ed altre rarità de’ generi 
fopraddetti. 

In altre Cafe ancora si de’ Nobili , che de’ Popolari 
fi veggono alla fpezzata urne, e vafi , Idoli, e medaglie, 
che unte infieme formerebbono altri giuili Mafei ; e fpe- 
ciilmcntc i Monaci Camaldolcnli confervano in due Arma- 
di varie Etrufche Antichità , con alcuni be’ vali, anella , c 
patere. 

E mentre appunto io Ilo feri vendo il Sig. Cavaliere Fra 
Giufcppc Guarnacci ha trovate ne’ beni de’ Sigg. Arrighi al 
Portone fette nuove belle urne di tufo figurate , oltre molte 
altre delle pure, un tripode di ferro, una moneta di Gia- 
no col folito „ Velatri „ in Etrufco , un vafo cinerario di 
lmilurata grandezza di terra rozza, ma di difegno partico- 
lare, ed altri molti dei minori, ed in olere una fccchia al- 
ta mezzo braccio di metallo finiflimo, quali limile all’oro 
per di dentro, ma con patina al di fuori nericcia. 


NO- 


NOTA. 


1 7S 


1. I dubbiofi Diplomi Imperiali da me enunciati a 
pag. 54, fono quegli di Lottarlo dell’ 845., e di Lodovico 
Pio dell’ 851. riportati dall’ Amai rato, che danno al Vtlcovo 
di Voltura facoltà di llabiiire per vcntagg.o della Chiefa, e a 
beneficio del popolo, prima due, e poi lino in quattro Mer- 
cati nella Città , e diretto. Qu.fia co nc ditone 'direttamen- 
te a’ Vcfcovi fatta, e 1’ elocuzione di ella a loro commollà, 
fenza dipendenza alcuna da’ Miniftri Imperiali, dà un certo 
indizio, che mol a autorità avellerò i Velcovi , c ftclì'eto 
forfè in luogo de’ Conti: dico un certo indizio, poiché 
polTono riguardare la loia dignità Vefcovile , la quale ne- 
gli antichi fccoh era in tanta venerazione, che i popoli con 
tacito confenfo de’ Principi a’ Velcovi ricorrevano, per la 
decifionc de’ loro litigi , come lappiamo dalla Storia uni- 
verfale ; e crefcendo quella in progredir di tempo, a tito- 
lo folo di Palioralc amore e follccitudine , s’ impegnavano 
i VeLovi nella Italia talora a difendere i loro popoli dal- 
le invalioni de’ Barbari, cingendo di mura, con beneplaci- 
to degli Impcradori, le Citta , e fabbricandovi fortilizi , co- 
me ci fa fapere il Muratori nella Dill'errazione 16. del Me- 
dio Evo. Lo che lpecialmente fuccellé dopo che Leone IV. 
e non III., come per errore c llampato a pag. 62., fab- 
bricò dentro Roma la Città Leonina. 

2. Il Notaio , che rogò il Contratto da me indicato 
a pag, 64. , pallaio dal Convento delle Monache del Para- 
diiò nel Conlervacorio di Bonifazio di Firenze fu un Gio- 
vanni , come fi rifcontra dal Puccinelli , e dagli Annali Ca- 
maldoIcnG. Contiene elio Contratto la fondazione della Ba- 
dia di Marturi a Poggibonfi , fatta da Ugo Marchefe di To- 
fcana, nel quale col nome d’ altro Tcftimono fi legg e:Signa 
vianut &c. et Teuiicis Comìt Volterreufe rog. tejlet ; e fotta 
„ J nanne t U otarìits &c. „ 

Oltre a quello Teudice, altro Conte fi legge nel Pla- 
cito di Ottone, emanato in Monte Velcrajo, da me citato 

a pag. 


ijS " 

a pag. 5 6 . , in cui H nome de’ Prelati affilienti al Monar- 
ca, lì leggono tre Conci, cioè, Rtdulfus F/oier.tinen/is, Ro- 
dulfut Volaterrenfii , Petrus, Comitibus ; parendo che il terzo 
folle Conte di folo titolo . Quello Placito pare contrario 
all’ opinione del balconcini, da me indicata femplicementt 
a pag. 6}., che crede, che Ottone ftabiliffe in Volterra al- 
cuni i'uoi Uliziali con dependenza da’ Vefcovi. 

3. Il Borgo di Marcoli, già Contrada di Volterra, è 
ora adatto perito, del quale ho parlato a pag. 58. e 65., 
dava o prendeva il nome dal Fonte di Marcoli, che Tempre 
dille. Èra fituata in elio la Pieve di S. Andrea, titola, che 
fi dava a’ foli Epifcopj, e Chiefe più infigni . Comunicava 
il Borgo colla Città per mezzo di una Poftierla, per cui, 
e non dalla Porta a Selci , credono alcuni, che introdotti 
fodero i Fiorentini nello attedio del 1471. da’ loro aderenti < 
onde 1 ’ Ivano obbligato da efli Fiorentini a tacere i patti 
in queda occafione giurati, e violati, fcrifle falfamtnte, 
che da Marcoli entradcro per la rottura delle muraglie. 

L' Ammirato riportando il Placito emanato dalla Con- 
telTa Matilde in quedo Borgo a favore del Velcovo, ha cre- 
duto, che ella avede Palazzo in Volterra , e folle la Cala ivi 
enunciata, intuì cefi &c.-, ed io, come Autore di dima, l’ho 
fcguitatoj ma meglio poi riflettendo, credo che detta Cafa 
folle la Canonicale della detta Pieve di S. Andrea, e che 
il Borgo prima di quel tempo fotte tagliato fuori della Cit- 
tà. In fatti abbiamo dal Muratori, e dagli altri Scrittori, 
che la Conteda portavafr or qua, or là, alzando tribunale 
per gli Epifcopj, e per le Pievi. Chiama ancora I’ Ammira- 
to il fuddecto Placito una donazione, e la parola , che nell’ 
originale dice Judicibus , riporta Ducibus ; ma egli è un atto 
giudiciale, ad illanza del Vefcovo, in ordine al pretefo tem- 
porale podèdo di tre Pievi, come ha corretto in parte il 
£10 Continuatore, e J’ Ughelli. 
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V Città nella lua libertà, e domi- 
nio delle lue Terre , e Cartel- 
la . Pagano fuecelTore rin* 
nuova con grande impegno Icj 
pretenfioni di Galgano , e in 
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te ogni giogo di foggezione. 68. 
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aiuto de’ Fiorentini ancora da* 
Pifani , che pretendevano fofte- 
iterli . 11 3. t frgg. Per aflicurarfi 
da’ Pifani , e da molti Cittadini 
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do. 119- Ritiene per alcun tem- 
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ed a Carlo V. , difefa dal Fer- 
raccio. 141. Che è uccidi per 
le cofe avvenute in Volterra. 
143. Reda Soggetta Volterra., 
con tutta la Tofcana alla Cafa 
de’ Medici .143. 

Urne Etrufcha. Corrifpondono al- 
le Étrufche monete di Volterra, 
e unitamente rapprefentano 1* 
antico Tuo edere . 144. 
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